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Profughe slovene tra Grande Guerra e ascesa del fascismo

Premessa 

4I�/ZIVLM�/]MZZI�N]�ITT¼WZQOQVM�LMTTW�[XW[\IUMV\W�LQ�KQZKI����
milioni di civili1�M�LQMLM�QVQbQW��[WXZI\\]\\W�VMTT¼-]ZWXI�WKKQLMV\ITM�
e in quella centrale, a quello che oggi viene chiamato anche come il 
“secolo dei profughi”2 o “il secolo dei rifugiati”.3 Nella massa di per-
sone in fuga, costrette ad abbandonare le proprie case, vi erano pro-
N]OPQ��ZQN]OQI\Q��M[QTQI\Q��UI�IVKPM�QV\MZVI\Q�M�KWVÅVI\Q�4 Se i termini, 
KWV�K]Q�^MVQ^IVW�LMÅVQ\Q��[Q�UWLQÅKI^IVW�I�[MKWVLI�LMTTI�\QXWTWOQI�
dello spostamento e dei contesti statali e nazionali, in cui avvenivano 
TI� N]OI�� TW� [NWTTIUMV\W�� T¼M^IK]IbQWVM�� T¼QV\MZVIUMV\W�W� QT� KWVÅVW��
molto simili erano le condizioni di vita e lo stato di insicurezza, in cui 
si ritrovavano soprattutto se non appartenenti alle classi più abbien-
\Q�� 4¼M[Q[\MVbI� LMQ� XZWN]OPQ�� LMOTQ� [NWTTI\Q� ML� M[QTQI\Q� Y]I[Q� W^]VY]M�
in Europa fu segnata dalla precarietà economica, dalla perdita di 

1 � 4I� ÅVM� LMTTI� O]MZZI� VWV� QV\MZZ]XXM� OTQ� [XW[\IUMV\Q� LQ� XWXWTIbQWVM�� )Q�
“rifugiati di guerra” seguirono i “rifugiati di pace”, cfr. Philippe Nivet, Rifugiati, in 
Stéphane )]LWQV�:W]bMI]�� 2MIV� 2IKY]M[�*MKSMZ��)V\WVQW�/QJMTTQ� �I� K]ZI� LQ���La 
prima guerra mondiale, II, Torino, Einaudi, 2007, pp. 229-241.

2  Alastair Ager, Refugees. Perspectives on the experience of  forced migration, London, 
8QV\MZ�� �!!!#�5QKPIMT�:WJMZ\�5IZZ][��The unwanted. European refugees from the First 
World War through the Cold War, Philadelphia, Temple University, 2002, p. 3.

3  Silvia Salvatici, Introduzione a Profughe��®/MVM[Q[��:Q^Q[\I�LMTTI�;WKQM\o�1\I-
liana delle Storiche», 3, 2004, n. 2, p. 5.

4 � 1T� \MZUQVM�ZQN]OQI\W� QUXTQKI� QT� ZQKWVW[KQUMV\W�LQ� \ITM�[\I\][� �Ibidem, p. 6), 
mentre il termine profugo fa più in generale riferimento alla condizione di sradica-
mento forzato o di fuga.
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diritti civili e da un forte spaesamento emotivo. In queste condizioni 
si ritrovò anche la popolazione civile, residente nelle zone lungo il 
KWVÅVM�Q\ITQIVW�I][\ZQIKW�KPM�LIT����UIOOQW��!���QV�XWQ�LQ^MVVMZW�
QT�\MI\ZW�LMTTW�[KWV\ZW�\ZI�TM�\Z]XXM�LMTT¼M[MZKQ\W�Q\ITQIVW�M�LQ�Y]MTTW�
austro-ungarico. 

In questo articolo prenderò in esame il fenomeno della profu-
ganza sia nel contesto bellico che in quello postbellico scegliendo 
]V¼W\\QKI�LQ�OMVMZM�M�XZQ^QTMOQIVLW�QT�^Q[[]\W�M�Q�ZQKWZLQ�LMTTM�XZWN]OPM�
slovene, originarie del Litorale.5 A venire messe in luce saranno le 
KIZI\\MZQ[\QKPM�[ITQMV\Q�LMTTI�XZWN]OIVbI�NMUUQVQTM��TM�LQNÅKWT\o�UI\M-
ZQITQ�M�X[QKWTWOQKPM��I�K]Q�IVLIZWVW�QVKWV\ZW�UILZQ�M�ÅOTQM�KW[\ZM\\M�I�
lasciare le proprie case e ad affrontare un percorso di sradicamento, 
KIZI\\MZQbbI\W�LITT¼QVKMZ\MbbI�LMT�TWZW�[\I\][�LQ�XZWN]OPM��;\I\][�KPM�
QV�\IT]VQ�KI[Q�ZQUI[M�UIT�LMÅVQ\W�VWV�[WT\IV\W�VMT�KWZ[W�LMTTI�XZQUI�
O]MZZI�UWVLQITM�UI�IVKPM�LWXW�TI�[]I�ÅVM�

Sebbene le donne rappresentassero nel contesto generale euro-
peo la componente maggioritaria dei profughi, ci sono ben pochi 
studi dedicati ad esse. Del resto il tema della profuganza fu a lungo 
marginalizzato. I profughi della Grande Guerra in quasi tutti i con-
\M[\Q�[\WZQWOZIÅKQ�M]ZWXMQ��IVKPM�QV�Y]MTTW�Q\ITQIVW�M�[TW^MVW��ZQUI[M-
ro “senza storia”.6 E tanto più “senza storia” continuano per molti 
versi a rimanere le migliaia e migliaia di profughe. 

-XX]ZM�VMT� KWZ[W�LMT� XZQUW� KWVÆQ\\W�UWVLQITM� M� IVKWZI�VMOTQ�
IVVQ�>MV\Q�� [M� XZMVLQIUW� QV� M[IUM� QT� KI[W� [TW^MVW�� TI� ÅO]ZI�LMTTI�
XZWN]OI�ZQ^M[\z�]V�Z]WTW�[QOVQÅKI\Q^W�VMTT¼QUUIOQVIZQW�VIbQWVITM�[TW-
^MVW��6MTT¼WXMZI�LQ� [MV[QJQTQbbIbQWVM�XZWUW[[I�LIT� KTMZW� [TW^MVW�M�
indirizzata a una società civile che faticava ad accogliere la popo-
lazione profuga proveniente dalle zone dei combattimenti e dalle 
immediate retrovie, le madri profughe venivano invocate come le 
XQ��JQ[WOVW[M�LMTTI�KIZQ\o�KZQ[\QIVI��)VKPM�IT�KMV\ZW�LMTT¼I\\MVbQWVM�
delle intellettuali slovene, scrittrici e pubbliciste, impegnate a diffon-
dere una migliore conoscenza delle sofferenze dovute alla guerra, 

5 �4¼IZMI�KPM� [Q� M[\MVLM^I�LITTI�+WV\MI�LQ�/WZQbQI��/ZILQ[KI��<ZQM[\M�� T¼1[\-
ZQI�ÅVW�ITTM�Q[WTM�LMT�9]IZVMZW�MZI�QVKT][I�VMTTI�XZW^QVKQI�LMT�4Q\WZITM��QV�\MLM[KW�
Küstenland, in sloveno Primorje. Nel 1863 il geografo Graziadio Isaia Ascoli coniò il 
\MZUQVM�>MVMbQI�/Q]TQI�XMZ�LMVWUQVIZM�TI�[\M[[I�IZMI�KPM�TW�I[[]V[M�]NÅKQITUMV\M�
VMT��!� ��LWXW�TI�[]I�IVVM[[QWVM�ITT¼1\ITQI�

6  Petra Svoljšak, Slovenski begunci v Italiji med prvo svetovno vojno, Ljubljana, Zve-
za zgodovinskih društev Slovenije, Zgodovinski inštitut Milka Kosa Znanstveno-ra-
ziskovalnega centra Slovenske akademije znanosti in umetnosti, 1991, p. 3. Il più 
delle volte negli studi dedicati ai profughi nella prima guerra mondiale si attesta 
T¼IT\I�XZM[MVbI�LMTTM�LWVVM�[MVbI�XMZ��[\]LQIZTI��;IT^I\QKQ��Introduzione, pp. 5-6).
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vi erano profughe. Alcuni loro scritti contribuirono ad elaborare 
T¼QLMIT\QXW�LMTTI�UILZM�XZWN]OI�KWV�ÅOTQ�XQKKWTQ�I�KIZQKW��KIXIKM�LQ�
reggere con rettitudine e orgoglio nazionale le brutali conseguenze 
LMTTI�O]MZZI�M�LWXW�TI�ÅVM�LMT�KWVÆQ\\W�IVKPM�T¼QVOQ][\I�I[[MOVIbQWVM�
ITT¼1\ITQI�LQ�]VI�XIZ\M�LMT�\MZZQ\WZQW�IJQ\I\W�IVKPM��W�[WXZI\\]\\W��LIOTQ�
sloveni.7 Costrette nel dopoguerra esse stesse a diventare profughe si 
spesero attivamente per aprire uno spazio pubblico alle profughe e 
alle immigrate. 

Nei pochi studi di storia sociale e culturale, promossi recente-
UMV\M� QV�;TW^MVQI�VMT�ÅTWVM�[\WZQWOZIÅKW�LMTTI�/ZIVLM�/]MZZI�8 il 
tema della profuganza viene affrontato ma non ancora indagato nel-
la sua interezza.9�)�ZQUIVMZM�IQ�UIZOQVQ�LMTT¼QVLIOQVM�[\WZQWOZIÅKI�
vi sono ancora una volta le donne profughe. Per motivi di spazio e 
soprattutto per lo stato della ricerca sul tema non potrò dare risposte 
M[I][\Q^M�IQ�\IV\Q�QV\MZZWOI\Q^Q�KPM�T¼IT\I�XMZKMV\]ITM�LQ�LWVVM�\ZI�TI�
popolazione profuga solleva, interrogativi che potrebbero per molti 
^MZ[Q�KWUJIKQIZM�KWV�Y]MTTQ�XZWXW[\Q�LI�;QT^QI�;IT^I\QKQ�VMTT¼Introdu-
zione al numero di «Genesis» dedicato alle Profughe: «come si interseca 
\ITM�[XMKQÅKQ\o�KWV�Q�Z]WTQ�[\WZQKIUMV\M�I[[MOVI\Q�I�]WUQVQ�M�I�LWVVM��
ITT¼QV\MZVW�LMTTM�LQ^MZ[M� KWU]VQ\o�� [QI�VMQ� KWVÆQ\\Q� IZUI\Q� [QI�VMTTI�
costruzione delle identità collettive? In che modo si rende necessario 
ZQNWZU]TIZM� TI�LMÅVQbQWVM� [\M[[I�LQ� ZQN]OQI\W� [M� [Q� \QMVM�KWV\W�LMTTI�
categoria di genere, sul piano sia degli ordinamenti politici nazionali 
che, soprattutto, di quelli politici e giuridici internazionali? Quali 
[WVW�Q�ZIXXWZ\Q�LQ�OMVMZM�M�OMVMZIbQWVITQ�KPM�[Q�XZWL]KWVW�VMTT¼M[XM-
rienza della fuga, dei campi profughi e del resettlement? E, da una pro-

7  Nel Litorale le aree urbane erano mistilingue, quelle rurali erano inve-
ce abitate prevalentemente da popolazione di lingua slovena o croata. Dopo aver 
conquistato nel 1918 Gorizia, Trieste e Istria le truppe italiane occuparono anche 
ITK]VM�IZMM��KWUM�Y]MTTI�LQ�4WVOI\QKW��4WOI\MK���IUUQVQ[\ZI\Q^IUMV\M�XIZ\M�LMTTI�
Carniola ovvero della Slovenia centrale. 

8 �4¼QV\MZM[[IUMV\W�LMTTI�[\WZQWOZIÅI�[TW^MVI�XMZ�TI�/ZIVLM�/]MZZI�v�ZMKMV\M��
Per prime ad essere indagate furono le vicende politiche, si veda Janko Pleterski, 
Prva odločitev Slovencev za Jugoslavijo. Politika na domačih tleh med vojno 1914-1918, Ljubl-
jana, Slovenska matica, 1971. I primi studi di storia militare della Grande Guerra 
N]ZWVW�X]JJTQKI\Q�\ZI�OTQ�IVVQ�¼���M�¼���LIOTQ�[\WZQKQ�IUI\WZQITQ�KPM�XMZ�XZQUQ�QVQbQI-
ZWVW�IL�WKK]XIZ[Q�LMTTM�^QKMVLM�JMTTQKPM�VMTT¼1[WV\QVW�M�[]T�+IZ[W��\MZZQ\WZQ�QV�OZIV�
parte appartenenti dopo la seconda guerra mondiale alla Jugoslavia e dopo il 1991 
ITTI�:MX]JJTQKI�LQ�;TW^MVQI��KNZ��8M\ZI�;^WTRíIS��Prva svetovna vojna in Slovenci, «Zgodo-
vinski časopis», 47, 1993, n. 4, pp. 547-562.

9 �1T�TI^WZW�LQ�8M\ZI�;^WTRíIS��Slovenski begunci v Italiji med prvo svetovno vojno), de-
dicato alle vicende dei profughi e internati sloveni in Italia tocca soltanto in alcuni 
punti la condizione delle donne profughe.
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spettiva storica, in che modo la vicenda delle rifugiate assume una 
[]I�[XMKQÅKQ\o�ZQ[XM\\W�IL�IT\ZM�M[XMZQMVbM�LQ� [ZILQKIUMV\W� NWZbI\W��
per motivi politici e razziali, come nel caso delle deportate, o per ra-
gioni economiche, come nel caso delle migranti? In che modo, ques-
\I�M[XMZQMVbI�PI�XW[\W�]VI�[ÅLI�IQ�ZIXXWZ\Q�LQ�XW\MZM�XI\ZQIZKITM�[W\-
tostanti la costituzione degli stati-nazione, alle tradizionali divisioni 
della sfera pubblica e di quella privata?».10 Prendendo spunto soprat-
\]\\W�LI�NWV\Q�I]\WJQWOZIÅKPM�M�LI�UI\MZQITQ�LQ�[\IUXI�KMZKPMZ��LQ�
restituire un minimo spessore storico alla profuganza delle donne e 
QVLQKIZM�ITK]VM�TQVMM�LQ�QVLIOQVM�[\WZQWOZIÅKI�LI�XMZ[MO]QZM�QV�N]\]ZW�

/TQ�[XW[\IUMV\Q�LQ�XWXWTIbQWVM�T]VOW�QT�KWVÅVM�\ZI�T¼1\ITQI�M�T¼)][\ZQI�=V-
gheria

I primi spostamenti di popolazione in massa nella zona del Lito-
rale, abitata da italiani, sloveni, croati, austriaci di lingua tedesca e 
LI�IT\ZM�VIbQWVITQ\o�UQVWZQ��I^^MVVMZW�ITTI�̂ QOQTQI�LMTT¼MV\ZI\I�QV�O]M-
ZZI�LMTT¼1\ITQI��<ZI�IXZQTM�M�UIOOQW�LMT��!���TM�I]\WZQ\o�I][\ZQIKPM�QV�
IKKWZLW�KWV�QT�+WUIVLW�UQTQ\IZM�I][\ZQIKW�LMKZM\IZWVW�T¼M^IK]IbQW-
VM�LMQ�KWU]VQ��XW[\Q�[]TTM�TQVMI�LQ�LQNM[I�T]VOW�T¼1[WVbW�M�[]T�+IZ[W�
M��QVWT\ZM��LMKQ[MZW�LQ�M^IK]IZM�IVKPM�TI�XQIbbINWZ\M�LQ�8WTI�M�T¼1[\ZQI�
meridionale. Secondo i piani ministeriali, lo sgombero del Litorale 
avrebbe dovuto riguardare 30.000 persone, 5.000 tedeschi e 25.000 
\ZI�Q\ITQIVQ��[TW^MVQ�M�KZWI\Q��)TTI�ÅVM�LMT��!����OTQ�M^IK]I\Q�LQM\ZW�TM�
linee del fronte italo austriaco, incluso quello trentino, ammontava-
no a più di 100 000. A questi si aggiunsero nei mesi successivi altre 
decine di migliaia di sfollati, fuggiti di propria iniziativa, a causa 
LMQ�JWUJIZLIUMV\Q�W�XMZ�T¼I^IVbI\I�Q\ITQIVI�[WXZI\\]\\W�[]TT¼IT\QXQI-
VW�LMTTI�*IQV[QbbI��*IVRíčica).11 La città di Gorizia, che prima dello 
scoppio delle ostilità contava 28.000 presenze, a metà giugno del 
1915 ne aveva solo 15.000, fra i quali bisogna annoverare i 3.000 
profughi che avevano raggiunto la città dopo la prima battaglia 
[]TT¼1[WVbW�12�,WXW� TI� \MZbI�M� TI�Y]IZ\I�JI\\IOTQI� []TT¼1[WVbW� TI�XW-
polazione scese a 5.000, per aumentare nuovamente a 9000 persone 

10  Salvatici, Introduzione, p. 6.
11  Annette Becker, Le occupazioni��QV�)]LWQV�:W]bMI]��*MKSMZ��/QJMTTQ��I�K]ZI�

di), La prima guerra mondiale, I, pp. 375-402, in particolare p. 386.
12 �9]IVLW� T¼M[MZKQ\W� Q\ITQIVW�MV\Z��I�/WZQbQI�� QT�!�IOW[\W�LMT��!����VWV�^Q�

risiedevano più di 3.500 persone che abbandonarono la città prima della rotta di 
+IXWZM\\W��8QMZW�8]ZQVQ��Metamorfosi etniche. I cambiamenti di popolazione a Trieste, Gori-
zia, Fiume e in Istria 1914-1976��=LQVM��3IXXI�>=��������X������
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VMT�T]OTQW��!����ITTI�^QOQTQI�LMTT¼IZZQ^W�LMTTM�\Z]XXM�Q\ITQIVM�QV�KQ\\o�13 
Similmente si svuotarono le cittadine e i paesi situati nelle imme-
diate vicinanze della linea di difesa austriaca. Tolmino, ad esempio, 
vide diminuire la propria popolazione da 1000 a 300 abitanti. Pola, 
base della marina austriaca, fu evacuata in una prima tornata già nel 
KWZ[W�LMTT¼M[\I\M�LMT��!����,MQ��������[NWTTI\Q�QV�OZIV�XIZ\M�ZQ\WZVI-
rono per lasciarla ripetutamente nel maggio 1915.14 Anche Trieste, 
[MJJMVM�OMWOZIÅKIUMV\M�LQ[\IV\M�LITTM�TQVMM�LQ�KWUJI\\QUMV\W��[]Jz�
]V�KZWTTW�LMUWOZIÅKW�^MZ\QOQVW[W��4M���������XZM[MVbM�[\QUI\M�VMT�
�!��� [KM[MZW� VMTT¼IVVW� [MO]MV\M� I� �����!�� �[MKWVLW� IT\ZM� [\QUM� I�
180.000). 

)TT¼WZQOQVM�LQ�Y]M[\W�OZIVLM�KITW�^Q� N]� QV�UQVQUI�XIZ\M� QT� N]W-
ZQ][KQ\Q[UW�� TI� N]OI�LMQ� OQW^IVQ� QV� M\o�LQ� TM^I� ^MZ[W� T¼1\ITQI� KPM� QV-
tendevano arruolarsi in linea con i propri sentimenti irredentistici 
VMTT¼M[MZKQ\W�Q\ITQIVW��)T\ZQ�OQW^IVQ��UMVW�V]UMZW[Q��ZIOOQ]V[MZW�T¼M[-
tero, ad esempio la Grecia, pur di evitare la guerra. A lasciare la città 
XMZ� T¼M[\MZW�W�XMZ� TM�KQ\\o�LMTT¼QV\MZVW�LMTT¼1UXMZW�^Q� N]ZWVW�QVWT\ZM�
OTQ� IXXIZ\MVMV\Q� ITT¼IT\I� M�UMLQI�JWZOPM[QI� \ZQM[\QVI�KPM�KMZKIZWVW�
di tutelare i propri interessi economici e imprenditoriali spostandosi 
ITT¼M[\MZW�� [WXZI\\]\\W� QV� ;^QbbMZI��UI� IVKPM� VMTTM� KQ\\o� I][\ZQIKPM�
KWUM�>QMVVI�M�/ZIb��W�QV�1\ITQI��5I�QT�V]UMZW�XQ��IT\W�LMTTM�XIZ\MV-
ze fu dovuto ai circa 35.000 regnicoli,15�KQ\\ILQVQ�LMT�:MOVW�L¼1\ITQI��
QV[MLQI\Q[Q�I�<ZQM[\M�M�QV�IT\ZM�bWVM�LMT�4Q\WZITM�XZQUI�LMT�KWVÆQ\\W��
KPM� TI[KQIZWVW� TI�KQ\\o�ITTI�^QOQTQI�LMTT¼QVQbQW�LMTTM�W[\QTQ\o�[]T� NZWV\M�
LMTT¼1[WVbW��\ZI�UIZbW�M�IXZQTM��W�LWXW�QT����UIOOQW�XMZ�QT�KTQUI�IV\Q�
italiano diffusosi in città. Tra coloro che rimasero, soprattutto don-
VM��JIUJQVQ�M�IVbQIVQ��QV�UWT\Q�N]ZWVW�[WOOM\\Q�ITT¼M[X]T[QWVM�WXX]ZM�
UIVLI\Q�IT�KWVÅVW�W�ITT¼QV\MZVIUMV\W��UQ[]ZM�XZM^Q[\M�LITTM�I]\WZQ\o�
austriache in base alla legislazione vigente nei confronti di cittadini 
LQ�XIM[Q�VMUQKQ�KWV�K]Q�T¼)][\ZQI�MZI�QV�O]MZZI�M��NZI�T¼IT\ZW��I\\]I\M�
anche da parte italiana nei confronti della popolazione civile rimas-

13  Secondo Paolo Malni il caso di Gorizia ben rappresenta la riluttanza dei 
civili di abbandonare del tutto la città, cfr. Paolo Malni, Fuggiaschi. Il campo profughi 
di Wagna 1915-1918��;IV�+IVbQIV�L¼1[WVbW��-LQbQWVQ�LMT�+WV[WZbQW�+]T\]ZITM�LMT�
5WVNITKWVM[M���!!���XX���������;Q�^MLIVW�IVKPM�TM�UMUWZQM�LMTT¼I^^WKI\W�OWZQbQ-
ano Henrik Tuma, Dalla mia vita. Ricordi, pensieri e confessioni, Trieste, Devin, 1994, 
pp. 361-380.

14  Malni, Fuggiaschi, p. 11.
15  Ibidem, p. 19. Si veda Neva Biondi, Regnicoli. Storie di sudditi italiani nel Litorale 

austriaco durante la prima guerra mondiale��QV�.ZIVKW�+MKW\\Q��I�K]ZI�LQ���“Un esilio che non 
ha pari”, 1914-1918. Profughi internati ed emigrati di Trieste, dell’Isontino e dell’Istria, Gori-
zia, Libreria Editrice Goriziana, 2001, pp. 49-69. 
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ta nelle zone occupate dalle truppe italiane. A Trieste gli internati 
N]ZWVW���! ��� Q�KWVÅVI\Q��� !��� Q�ZQUXI\ZQI\Q� [MKWVLW�ITK]VM�[\QUM�
8.974, secondo altre 9.866.16�<ZI�OTQ�QV\MZVI\Q�M�Q�KWVÅVI\Q�^Q�N]ZWVW�
soprattutto nel 1914 anche molti sloveni e croati, ritenuti pericolosi 
XMZ�QT�TWZW�I\\MOOQIUMV\W�ÅTWR]OW[TI^W�M�ÅTW[MZJW�17 

Il ministero degli interni austriaco predispose inizialmente un 
piano di evacuazione che prevedeva 40.000 profughi dal Trenti-
no e 52.000 sfollati dal Litorale. Questi ultimi avrebbero dovuto 
M[[MZM�[Q[\MUI\Q�VMTT¼=VOPMZQI�WKKQLMV\ITM�18 in realtà il loro nume-
ZW�KZMJJM�VMT�KWZ[W�LMT�KWVÆQ\\W�ZIOOQ]VOMVLW�QV�\W\ITM�TI�KQNZI�LQ�
150.000 persone, trasferite oltre che in Ungheria anche in varie 
TWKITQ\o� LMTT¼)][\ZQI� QVNMZQWZM�� LMTT¼)][\ZQI� ;]XMZQWZM�� LMTTI� ;\QZQI�
e della Boemia.19 La gran parte dei profughi e degli sfollati trovò 
[Q[\MUIbQWVM� QV� ^IZQ� KIUXQ� XZWN]OPQ� I� [MKWVLI�LMTT¼IXXIZ\MVMVbI�
nazionale.20 Quelli sloveni e croati furono inviati a Bruck an der 
Leitha, Steinklamm e Gmund, quelli italiani soprattutto a Wagna, 
dove nel 1915 vennero sistemate 21.286 persone.21 Tra le più grandi 

16  La autorità austriache tollerarono soltanto le donne austriache di nascita 
che avevano acquisito la cittadinanza italiana sposando un regnicolo e i bambini sotto 
i dodici anni, nati da questi matrimoni. Di fatto, molte di esse furono internate o 
KW[\ZM\\M�I�ZQ[QMLMZM�QV�LM\MZUQVI\M�TWKITQ\o��Ibidem, p. 75). 

17 �8Q��LM\\IOTQI\IUMV\M�[]TTI� [\I\Q[\QKI�LMOTQ� QV\MZVI\Q�M�KWVÅVI\Q� QV�.ZIVKW�
Cecotti, Internamenti di civili durante la prima guerra mondiale. Friuli, Istria e Trieste, in Id. 
�I�K]ZI�LQ���“Un esilio che non ha pari”, p. 80. 

18 �6MT�T]OTQW��!���K¼MZIVW��������Q\ITQIVQ�M� �����[TW^MVQ�XZW^MVQMV\Q�LIT�4Q-
torale, cfr. Paolo Malni, Storie di profughi��QV�4]KQW�.IJQ��I�K]ZI�LQ���La gente e la guerra, 
Udine, Il campo, 1990, p. 81. 

19 �<ZI�T¼I]\]VVW�M�TI�XZQUI^MZI�LMT��!���QT�V]UMZW�LMQ�XZWN]OPQ�VMTTI�[WTI�
XIZ\M�I][\ZQIKI�LMTT¼QUXMZW�[]XMZ��QT�UMbbW�UQTQWVM�LQ�XMZ[WVM��1�XZWN]OPQ�XZW^^Q[\Q�
di mezzi di sostentamento che sarebbero stati in grado di provvedere per il proprio 
UIV\MVQUMV\W�XW\M^IVW�Å[[IZM�TI�XZWXZQI�ZM[QLMVbI�W^]VY]M��[IT^W�QV�ITK]VM�TWKI-
TQ\o��IVKPM�KQ\\o��KPQ][M�IQ�XZWN]OPQ��1�XZWN]OPQ�XZQ^Q�LQ�UMbbQ��TI�[WUUI�QV�XW[[M[-
so doveva essere almeno di 200 corone), ma adatti ad attività produttive vennero 
suddivisi in piccoli gruppi trasferiti in svariate località, dove vi erano possibilità di 
alloggiarli e impiegarli in attività artigianali o industriali, quelli privi di mezzi e 
senza particolari professionalità vennero invece collocati nei campi profughi. Cfr. 
Malni, Fuggiaschi, p. 13.

20  Il governo austriaco impose la divisione dei profughi secondo nazionalità 
e provincia di provenienza. Gli italiani del Litorale furono destinati ai campi di 
?IOVI��8W\\MVLWZN �VMTT¼)][\ZQI�QVNMZQWZM��QV�IT\ZQ�KIUXQ�[WZ\Q�QV�*WMUQI��5WZI^QI�M�
Austria inferiore. Cfr. Malni, Storie dei profughi, p. 83).

21  Il numero complessivo dei profughi assistiti, provenienti dal Litorale tra il 
1916 e il 1917, si aggirava sulle 70-80.000 persone. Di questi circa due terzi erano 
italiani, un terzo invece sloveni o croati. Per una statistica dettagliata a seconda le 
zone di accoglienza si veda Malni, Fuggiaschi��X������>I�VI\]ZITUMV\M�ZQJILQ\I��KWUM�
[MUXZM��TI�XIZbQITQ\o�LMQ�LI\Q�[]TT¼IXXIZ\MVMVbI�VIbQWVITM�QV�]V�KWV\M[\W�U]T\QM\VQ-
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città austriache fu soprattutto Graz a ospitare migliaia di sfollati. 
Ancora nel 1918 risiedevano nel capoluogo stiriano 9.389 profughi, 
dei quali 6000 provenienti dal Litorale e dal Trentino. 

,MUWOZIÅKIUMV\M�M�XWTQ\QKIUMV\M�VWV�UMVW�QUXWZ\IV\M�N]�QT�
Æ][[W� LQ� XZWN]OPQ� M� [NWTTI\Q� KPM� I^^MVVM� LI� XIZ\M� Q\ITQIVI� M� QV\M-
ressò soprattutto le zone di operazioni militari del Collio, Gradisca 
M�5WVNITKWVM��TM�Y]ITQ�N]ZWVW�\W\ITUMV\M�M^IK]I\M�LITT¼M[MZKQ\W�Q\I-
liano. Dei 50.668 profughi che furono sistemati in svariate loca-
lità della penisola, vi furono anche circa 13.000 sloveni, residenti 
soprattutto nella zona di Caporetto e del Collio. In queste due zone, 
le autorità italiane effettuarono numerosi arresti e internamenti, 
soprattutto tra il clero e gli insegnanti, evidenziati come possibi-
TQ� [XQM�M�XMZQKWTW[Q�VMUQKQ�LMTT¼1\ITQI�22 Tra gli internati mandati a 
Cremona, vi furono anche 80 donne con bambini, sistemate nel 
riformatorio Manini. 

Di come anche per le donne lo status di profugo poteva trasfor-
UIZ[Q�KWV�NIKQTQ\o�QV�Y]MTTW�LQ�QV\MZVI\W�W�LQ�KWVÅVI\W�ZQ[]T\I�LITTI�
[KZQ\\]ZI�LQ�5IZQI�3WZMV��WZQOQVIZQI�LQ�3W[MK�VMQ�XZM[[Q�LQ�,ZMïVQKI��
KPM�LWXW�QT�\ZI[NMZQUMV\W�KWV�TI�[]I�NIUQOTQI�IL�)^MTTQVW�[]Jz�T¼QV\MZ-
namento in Sardegna:

Noi abbiamo dovuto lasciare il nostro paese il 6 giugno 1915 
perché il comune fu sgombrato dalla popolazione civile; fino alla 
metà di dicembre 1915 siamo stati a Bergogna presso Caporetto 
M� I^^QKQVI\W� T¼QV^MZVW� XMZ�UIVKIVbI� LQ� ITTWOOQ� N]UUW�UIVLI\Q�
XMZ�WZLQVM�LQ�I]\WZQ\o�UQTQ\IZQ�VMT�:MOVW�KWUM�XZWN]OPQ�KQZKI�����
persone del nostro comune. Giunti ad Avellino ci distribuivano 
per diversi paesi; così la famiglia nostra fu messa in alloggio a S. 
Stefano presso Avellino.
Là per un accidente di quale però non ero colpa io fui condannata 
LITTI�:��8ZMNM\\]ZI�LQ�M[[MZM�QV\MZVI\I�I�;IZLMOVI��XMZ��QW�[WTI�M�
non altri membri di famiglia. Non volendo la famiglia di lasciarmi 
sola le fu concesso di seguirmi a Sardegna dove fu considerata da 
tutte le autorità come profuga; soltanto io ero tenuta in qualità di 
internata […]. Dalla Sardegna rimpatriammo il giorno 22 di mag-

co e plurilinguista. Sulla questione dei censimenti austriaci nel Litorale, la registra-
bQWVM�LMTTI�TQVO]I�L»][W�M�QV�OMVMZITM�QT�KWVÆQ\\W�VIbQWVITM�[Q�̂ MLI�:WTN �?�Z[LWZNMZ��
1T� KWVÅVM� WZQMV\ITM�� 1\ITQI� M�2]OW[TI^QI��*WTWOVI�� QT�5]TQVW�����!#�>IVVQ�,»)TM[[QW�� Il 
cuore conteso. Il nazionalismo in una comunità multietnica. L’Istria asburgica, Napoli, File-
ma, 2003; Marina Cattaruzza, L’1\ITQI�M�QT�KWVÅVM�WZQMV\ITM, Bologna, il Mulino, 2007.

22 � ;]T� \ZI\\IUMV\W� ZQ[MZ^I\W� ITTI� XWXWTIbQWVM� [TW^MVI� LI� XIZ\M� LMTT¼IUUQ-
nistrazione militare italiana si veda Svoljšak, Slovenski begunci v Italiji med prvo svetovno 
vojno, pp. 8-15.
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gio 1919 arrivando a casa il giorno 27 dello stesso mese, la trovia-
mo in condizioni pietose; senza tetto senza finestre tutto devastato 
dalla guerra. Uguale i campi calpestati e non si poteva ottenere 
alcun raccolto anche causa di rimpatrio ritardato.23 
 
Profughe goriziane ed isontine

4M� ZQKMZKPM� [\WZQKPM�� NI\\M� VMT� KWZ[W� LMTT¼]T\QUW� ^MV\MVVQW�� KQ�
restituiscono un quadro abbastanza dettagliato della profuganza 
goriziana,24 anche se dedicano ben poca attenzione alla dinamica 
di genere. Per mettere in luce la profuganza delle donne gorizia-
ne e isontine, in particolare quelle slovene, mi avvarrò delle fonti 
I]\WJQWOZIÅKPM�� NZIUUMV\Q� LQ�UMUWZQM� M� LQ� KWZZQ[XWVLMVbM�� M� LQ�
singole testimonianze orali, raccolte negli anni Ottanta dalla gior-
nalista e pubblicista Dorica Makuc25�M�LIT�X]JJTQKQ[\I�>QTQ�8ZQVčič. 
<ZI�Y]M[\W�UI\MZQITM�I]\WJQWOZIÅKW�WZITM�M� [KZQ\\W�MLQ\W�� \ZI� Q�XQ��
QV\MZM[[IV\Q�ZQ[]T\I�QT�Y]ILMZVW�LQ�UMUWZQM�[KZQ\\M�LI�2WïMNI�4ISW^Qč 
Jarc26� �KTI[[M� � !���� WZQOQVIZQI�LQ�,WJMZL��� TWKITQ\o� IT� KMV\ZW�LMTTM�
WXMZIbQWVM�JMTTQKPM��[WXZI\\]\\W�L]ZIV\M�TI�[M[\I�JI\\IOTQI�LMTT¼1[WV-
bW�� \ZI� QT�OQ]OVW�M� T¼IOW[\W�LMT��!����6MT�[]W�ZIKKWV\W� TI�[KZQ^MV\M�
intreccia il suo vissuto con tutti i grandi eventi storici che avevano 
profondamente segnato la comunità a cui apparteneva: il progresso 
economico e sociale della popolazione contadina, conosciuto sotto 

23 �4M\\MZI�LMT���UIZbW��!���QV^QI\I�LI�,ZM[MVbI��,ZMïVQKI��IT�+WUUQ[[IZQI-
\W�OMVMZITM�+Q^QTM�LQ�<ZQM[\M��)ZKPQ^QW�LQ�;\I\W�LQ�<ZQM[\M��+WUUQ[[IZQI\W�OMVMZITM�
KQ^QTM�LMTTI�>MVMbQI�/Q]TQI��)\\Q��J������KQ\I\I�QV�+MKW\\Q��Internamenti di civili durante la 
prima guerra mondiale, p. 89. 

24 �>I�ZQJILQ\W�KPM�TM�ZQKMZKPM�KWVLW\\M�LI�5ITVQ��+MKW\\Q�M�IT\ZQ�KPM�PIVVW�
studiato la profuganza goriziana, si sono concentrate soprattutto sullo studio dei 
profughi italiani. Finora poco indagate rimangono le esperienze fatte dai profughi 
sloveni nei campi di Bruck and der Leitha, Braunau, Gmund, Mittendorf, Stein-
STIUU��?IOVI��UI�IVKPM�VMTTM�TWKITQ\o�KWUM�7JMZPWTTIJZ]VV��:I[KPIT��;\ZVQíče 
nei pressi di Ptuj, Metlika, Šenčur vicino a Kranj, Celje, Hudo presso Stična, Mo-
zirje ecc. 

25  Le testimonianze raccolte dalla giornalista Dorica Makuc per il ciclo di 
trasmissioni radiofoniche Krvavo polje ter brezmejno gorje [Campo di sangue, dolore 
QUUMV[WE��IVLI\W�QV�WVLI�VMTT¼I]\]VVW��! ��[]�:ILQW�<Z[\�)��MUQ\\MV\M�ZMOQWVITM�
[TW^MVI�:IQ��N]ZWVW�[]KKM[[Q^IUMV\M�\ZI[KZQ\\M�LI�TMQ�[\M[[I�M�LI�UM�\ZILW\\M�QV�Q\ITQI-
no. Per la traduzione italiana si veda Dorica Makuc, >WKQ�LQ�O]MZZI�M�LQ�KWVÅVM, in Fabi 
�I�K]ZI�LQ���La gente e la guerra, pp. 235-263. 

26 �=VI�XIZ\M�LMT�LQIZQW�LQ�2WïMNI�v�X]JJTQKI\I�QV�Q\ITQIVW�QV�5IS]K��Voci di 
O]MZZI�M�LQ�KWVÅVM��XX�����������:MKMV\MUMV\M�TM�[]M�UMUWZQM�[WVW�[\I\M�MLQ\M�IVKPM�
in sloveno in una versione curata da Luisa Gergolet, ;^M\Q�*TIï�RM�QUMT�LM^M\�[M[\ZI°��
Spomini Pjepe Ljubseve z Manderja, Doberdob, Slovensko kulturno in rekreacijsko dru-
štvo Jezero, 2010.
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T¼)][\ZQI�=VOPMZQI��TI�XZQUI�O]MZZI�UWVLQITM��T¼IZZQ^W�LMTT¼M[MZKQ\W�
Q\ITQIVW�� T¼I[KM[I�LMT� NI[KQ[UW�� TI�[MKWVLI�O]MZZI�UWVLQITM�� TI�ZM[Q-
[\MVbI�XIZ\QOQIVI�� QT�LWXWO]MZZI�KWV� T¼IZZQ^W�LMOTQ�ITTMI\Q�M� T¼QVKMZ-
\MbbI�LMQ�V]W^Q�KWVÅVQ�[\I\ITQ��2WïMNI�ZQM^WKI�TW�[KWXXQW�LMTTI�XZQUI�
guerra mondiale, la partenza dei maschi per il fronte nel luglio 1914, 
T¼IQ]\W�LI\W�ITT¼M[MZKQ\W�I][\ZQIKW�VMTTI�KW[\Z]bQWVM�LMTTM�\ZQVKMM�LITTI�
popolazione maschile, rimasta a casa, soffermandosi più dettaglia-
\IUMV\M�[]TTI�N]OI�LI�KI[I��I^^MV]\I�ITT¼QVQbQW�LQ�OQ]OVW�LMT��!����
LWXW�T¼IZZQ^W�LMTTM�XZQUM�OZIVI\M�Q\ITQIVM��4I�[]I�NIUQOTQI��KWUM�LMT�
resto tutte le altre in paese, fuggì nei campi e si sistemò provvisoria-
mente nelle vicinanze del paese. 

Poiché il pericolo si aggravò, non potemmo ritornare più al vil-
laggio. Allora ci misero sotto il comando militare. Ci portarono a 
3WUMV��+WUMVW���LW^M�\]\\Q�Q�KIZZQ�M�QT�JM[\QIUM�^MVVMZW�XWZ\I\Q�[]�
un grande campo. La gente venne divisa tra le famiglie di Komen 
e quelle del villaggio vicino. Ancora un paio di volte, ritornammo 
con il permesso militare a vedere la casa. Ma trovammo poco. Se 
K¼MZI�Y]ITKW[I�KPM�XW\M^I�[MZ^QZM��MZI�OQo�[\I\I�XZM[I�LITT¼M[MZKQ\W�
Ora non eravamo più padroni di noi stessi, dipendevamo dagli altri. 
,IXXZQUI�XWZ\IUUW�QT�JM[\QIUM�I�;MïIVI��LW^M�TW�^IT]\IZWVW�M�KM�
TW�XIOIZWVW��8WQ�̂ MVVM�T¼WZI�LQ�LQ^MVQZM�XZWN]OPQ��+PM�LM[\QVW�\ZQ[\M��
Il 3 luglio venimmo informati che saremmo stati messi sul treno da 
;MïIVI�XMZ�T¼)][\ZQI�QVNMZQWZM��8WZ\IUUW�KWV�VWQ�TM�XWKPM�KW[M�LQ�
casa. Ci stivarono nei vagoni merci: tentammo di metterci assieme 
per famiglie. Eravamo curiosi di sapere dove ci saremmo fermati. 
6WV�XW\M^IUW�O]IZLIZM�LITTM�NQVM[\ZM��XMZKPu�VWV�K¼MZIVW�NQVM[\ZM��
Il treno merci si fermò a Lubiana, poi proseguì per Leibnitz27 in 
Stiria. In un lager italiano [campo profughi per italiani] potemmo 
lavarci nei bagni come mai prima, perché a casa non avevamo i 
bagni. Ci fecero la visita medica per verificare se avevamo malattie 
contagiose. Grazie a Dio eravamo tutti sani e da Leibnitz prose-
O]QUUW�NQVW�I�>QMVVI�M�LQ�V]W^W�KQ�NMZUIUUW��XMZKPu�Tz�KQ�I[XM\-
tava il deputato goriziano Faidutti28 che procurò un buon pranzo e 
a tutti i bambini una tazza di caffè. I bambini si vantarono di aver 
bevuto il caffè e presero persino la tazza in ricordo. 
1T� KWV^WOTQW� XZW[MO]z� XMZ� T¼)][\ZQI� QVNMZQWZM� NQVW� ITTI� [\IbQWVM� LQ�
Zelerndorf, dove ci aspettavano gli autisti di Deizendorf, che porta-
rono tutti i profughi nel castello del principe viennese. Non ci dis-

27 �+Q\\o�LMTTI�;\QZQI�UMZQLQWVITM�I�XWKPQ�KPQTWUM\ZQ�LITT¼I\\]ITM�KWVÅVM�I][-
triaco sloveno.

28 �)�>QMVVI�[Q�\ZI[NMZz�TI�OQ]V\I�XZW^QVKQITM�LQ�/WZQbQI�KWV�QT�KIXQ\IVW�XZW-
vinciale mons. Faidutti. 
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sero il nome di questo principe. La cosa fondamentale era che tutti 
NW[[QUW�[Q[\MUI\Q#�K¼MZI�\IV\I�OMV\M��KPM�^MVVM�LQ^Q[I�XMZ�TM�[\IVbM��
Ognuno ebbe il suo letto e non mancò neppure il cibo. Per questi 
motivi possiamo ritenere questo convoglio felice, perché rimase 
unito in quel luogo fino alla fine della guerra. 29 

:QXWZ\W�XMZ�M[\M[W�T¼QV\MZI�LM[KZQbQWVM�LMTT¼M[XMZQMVbI�LMTTI�XZW-
fuganza poiché, come risulterà anche da altre testimonianze, a ca-
ratterizzarla è la sinteticità e la scarsità di aneddoti. Se da una parte 
[Q�XW\ZMJJM�I[KZQ^MZM�Y]M[\I�[\ZQVOI\MbbI�ITT¼M\o�I^IVbI\I�LMTTI�[KZQ-
^MV\M��LITT¼IT\ZI��XWQKPu�v�ZQ[KWV\ZIJQTM�IVKPM�QV�IT\ZM�\M[\QUWVQIVbM�
che rievocano periodi durati da due a tre anni o persino di più, si 
XW\ZMJJM�QUX]\IZTI�ITTW�[XMbbIZ[Q�LMQ�ÅTQ�LMTTI�UMUWZQI�QVLQ^QL]ITM�
o a traumi successivi, subiti negli anni del fascismo e soprattutto 
durante la seconda guerra mondiale. Di fatto, non va dimenticato 
che i «quadri sociali della memoria collettiva»30 per decenni rima-
sero ostili, se non del tutto disinteressati, ai ricordi della profuganza. 
Se sono fondate le tesi di numerosi storici italiani,31 fatte a riguar-
LW�LMTTI� [KIZ[I�I\\MVbQWVM� [\WZQWOZIÅKI�XMZ� Q� KQ^QTQ�� KWQV^WT\Q�VMTTI�
Grande Guerra e in particolare i profughi, tanto più pertinente di-
venta tale considerazione nel caso sloveno che si distinse per una 
memoria molta refrattaria alla Grande Guerra in generale.32 La 

29  Gergolet, ;^M\Q�*TIï�RM�QUMT�LM^M\�[M[\MZ, pp. 45-51.
30  5I]ZQKM�0ITJ_IKP[��Le cadres sociaux de la mémoire, Parigi, Albin Michel, 

1994. 
31 �8MZ�]VI�JQJTQWOZIÅI�[]T�\MUI�IVKPM�QV�IT\ZQ�KWV\M[\Q�M]ZWXMQ�[Q�^MLI�5I\-

\MW�-ZUIKWZI��I�K]ZI�LQ���Profughi, legislazione e istituzioni statali nella Grande Guerra, 
«Deportate, esuli, profughe», 2006, nn. 5-6, pp. 309-322; <P\\X"��___�]VQ^M�Q\�
media/allegato/dep/Strumenti%20di%20ricerca/20_BiblProfughi.pdf&��� �����

32 �:QO]IZLW� ITTI�UIVKIVbI� LQ� [\]LQ� WZOIVQKQ� []TT¼IZOWUMV\W� VMT� KWV\M[\W�
LMTTI�[\WZQWOZIÅI�Q\ITQIVI��8IWTW�5ITVQ�INNMZUI"�®9]ITQ�[WVW�Q�UW\Q^Q�LQ�Y]M[\W�[Q-
TMVbQW'�1VL]JJQIUMV\M�QT�T]VOW�XZMLWUQVQW�LQ�]VI�[\WZQWOZIÅI�QVÆ]MVbI\I�LITT¼QV-
terpretazione liberal-nazionale, quando non nazionalistica, della guerra ha por-
tato da un lato a considerare i profughi come martiri della causa italiana, senza 
distinguere tra essi e gli internati politici o civili, come irredentisti e regnicoli della 
O]MZZI��UIOIZQ� [][KM\\QJQTQ� LQ� ZQ[]T\I\Q� [OZILM^WTQ� XMZ� Y]IV\W� ZQO]IZLI� T¼QV\MV[Q\o�
LMT�[MV\QUMV\W�VIbQWVITM�LMQ�XZWN]OPQ�W�T¼WXMZI\W�LQ�XMZ[WVIOOQ�KWUM�QT�LMX]\I\W�
cattolico-popolari al parlamento viennese Faidutti e Bugatto, a lungo demonizzati 
KWV�T¼IKK][I�LQ�IV\Q�Q\ITQIVQ\o��)VKPM�LWXW�TI�[^WT\I�LMTTI�ÅVM�LMOTQ�IVVQ�;M[[IV\I�
VMTTI�[\WZQWOZIÅI�[]TTI�XZQUI�O]MZZI�UWVLQITM�T¼IZOWUMV\W�v�ZQUI[\W�VMOTM\\W��NWZ-
[M�XMZKPu�Q�XZWN]OPQ�VWV�[WVW�¹MZWQº��\ZI�LQ�TWZW�v�LQNÅKQTM�\ZW^IZM�Y]M[\Q�[QV\WUQ�
LQ� ZQÅ]\W�W� ZQJMTTQWVM� KPM�UWT\Q� PIVVW� KMZKI\W�VMTTM� \ZQVKMM� M�VMQ�UW\Q�]ZJIVQ¯��
cfr. Malni, Storie dei profughi, pp. 74-75. Franco Cecotti ascrive la disattenzione al 
cliché eroico e alla dinamica politico-sociale come quella del Litorale ovvero della 
>MVMbQI�/Q]TQI�[MOVI\I�VMT�LWXWO]MZZI�LI�KWV\ZI[\Q�VIbQWVITQ�\ZI�Q\ITQIVQ��[TW^MVQ�M�
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ZQUWbQWVM�I\\]I\I�LITTI�[WKQM\o�[TW^MVI�VMQ�KWVNZWV\Q�LMTT¼M[XMZQMV-
bI�JMTTQKI�LMOTQ� M`� NIV\Q� M� ]NÅKQITQ� I][\ZQIKQ� LQ� VIbQWVITQ\o� [TW^MVI�
N]�LW^]\I�\IV\W�ITTI�LQ[[WT]bQWVM�LMTT¼1UXMZW��Y]IV\W�ITT¼QVKT][QWVM�
della gran parte del territorio sloveno nella nuova compagine ju-
goslava che impose il silenzio sulle esperienze belliche di tutti colo-
ZW�KPM�I^M^IVW�KWUJI\\]\W�VMTTM�ÅTM�LMTT¼M[MZKQ\W�I][\ZW�]VOIZQKW�
e furono nemici delle truppe serbe. Accanto a ciò va annoverata 
IVKPM� T¼QVKT][QWVM�LQ�KQZKI�]V� \MZbW�LMTTI�XWXWTIbQWVM�[TW^MVI�VMT�
:MOVW�L¼1\ITQI��Y]QVLQ�QV�]VW�[\I\W�KPM�OTQ�[TW^MVQ�KWUM�M`�[WTLI\Q�
austroungarici avevano combattuto. I ricordi delle battaglie e della 
profuganza furono così relegati alla sfera familiare e comunque pri-
^I\I��<ZI�Q�XWKPQ�LQIZQ�X]JJTQKI\Q�\ZI�OTQ�IVVQ�>MV\Q�M�<ZMV\I�QV�[TW^M-
no, vi furono prevalentemente gli scritti di soldati disertori, fuggiti 
LITTI�XIZ\M�Z][[I�WXX]ZM�IZZ]WTI\Q[Q�VMTTM�ÅTM�LMTT¼M[MZKQ\W�[MZJW�33 

)�LQNNMZMVbI�LQ�2WïMNI��KPM�VWV�[WNNZQ�TI�NIUM�Vu�[]Jz�LMQ�T]\\Q��TM�
esperienze di altre bambine e ragazze profughe, rievocate in tarda 
M\o�� N]ZWVW�UMVW� MLQÅKIV\Q�� [M� VWV� LZIUUI\QKPM�� :W[ITQI�,M^M-
\IS�QV�2]ZMV��KTI[[M�� !�'��KPM�VMT�KIUXW�XZWN]OPQ�LQ�*Z]KS�IV�LMZ�
Leitha perse la sorella, ricorda che la sua famiglia condivise una 
JIZIKKI�KWV�IT\ZM�NIUQOTQM�[TW^MVM��XZW^MVQMV\Q�LITT¼IZMI�OWZQbQIVI��
«6WV�MZW�UWT\W�K]ZQW[I¯��LQKM��OQ][\QÅKIVLW�TI�KWVKQ[QWVM�LMTTI�[]I�
testimonianza. «Avevamo la chiesa e la scuola, anche la “casa di 
Maria”,34 dove ci radunavamo dopo la messa.35 Del resto cosa altro 

croati e rigurgiti nazionalistici acuitisi nel periodo fascista: «Per tutti questi motivi 
VWV�^Q�N]�[XIbQW�VMTTI�[\WZQWOZIÅI�CQ\ITQIVIE�XMZ�IZOWUMV\Q�M�\MUQ��KWUM�TI�[WNNM-
ZMVbI�M� Q�LZIUUQ�LQ�KQ^QTQ�� KPM�VWV�ZQ[]T\I[[MZW�ÅVITQbbI\Q�ITTI�KW[\Z]bQWVM�M�ITTI�
KMTMJZIbQWVM�LMTT¼]VQ\o�VIbQWVITM�� C°E�)XXIZM�M^QLMV\M�KPM� TM�^QKQ[[Q\]LQVQ�LMTTM�
XWXWTIbQWVQ�LQ�KWVÅVM�VWV�[QIVW�[\I\M�KWT\M�VMT�TWZW�MNNM\\Q^W�ZQTQM^W�LI�XIZ\M�LMTTM�
^IZQM� [\WZQWOZIÅM�VIbQWVITQ� M� [QIVW� [\I\M� KWV[QLMZI\M� IZOWUMV\W�LQ� [\WZQI� TWKITM��
XQ��KPM�LQ�QV\MZM[[M�OMVMZITM��ITUMVW�ÅVW�IOTQ�IVVQ�;M\\IV\I¯��KNZ��.ZIVKW�+MKW\\Q��
Grande Guerra e memoria locale��QV�1L���I�K]ZI�LQ���“Un esilio che non ha pari”, pp. 15-16. 

33 �5IZ\I�>MZOQVMTTI��Storie di prigionia nel labirinto russo. Sloveni in Russia durante 
la guerra mondiale, «Qualestoria», 20, 1992, n. 3, pp. 33-86. 

34 �,ITTI� ÅVM� LMTT¼7\\WKMV\W� ÅVW� ITTW� [KWXXQW� LMTTI�/ZIVLM�/]MZZI� [WZ[M�
VMTT¼IZMI�[TW^MVI�]VI�^I[\I�ZM\M�LQ�I[[WKQIbQWVQ�NMUUQVQTQ�UIZQIVM��TM�5IZQRQVM�LZ]ïJM 
che furono riattivate anche in alcuni campi profughi, come appunto Bruck an der 
Leitha. Sul fatto che le consorelle profughe non venivano contattate e non veni-
vano quindi coinvolte nelle organizzazioni mariane nelle località di profuganza è 
[QOVQÅKI\Q^W�T¼IXXMTTW�X]JJTQKI\W�LIT�OQWZVITM�®*WOWTR]J¯��WZOIVW�LMTTM�I[[WKQIbQW-
ni mariane: BI�LZ]ïJMVSM�·JMO]VSM	, «Bogoljub», 2, 1917, p. 54.

35  Secondo le direttive ministeriali le amministrazioni dei campi profughi 
LW^M^IVW�LQ[XWZZM�T¼Q[\Q\]bQWVM�LQ�I[QTQ�M�LQ�[K]WTM�]\QTQbbIVLW�IVKPM�TM�QV[MOVIV\Q�
XZWN]OPM��5ITVQ��Fuggiaschi, pp. 17-18), come avvenne anche nel caso di maestre 
[TW^MVM�XZW^MVQMV\Q�LITT¼IZMI�Q[WV\QVI�M�OWZQbQIVI��
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si poteva fare, eravamo in tanti. Alcuni andavano in città. Alcuni ci 
andarono, ma io no. Lo posso dire: io ero fatta per stare dentro».36 
+WUM�IT\ZQ� \M[\QUWVQ� ZIUUMV\I� T¼W[\QTQ\o�LMTTI�XWXWTIbQWVM� TWKITM�
nei confronti dei profughi: «I bambini dicevano: “Profugo italiano, 
bQVOIZI�Q\ITQIVIº��6WV�MZI�VMKM[[IZQW�KPQMLMZM�T¼MTMUW[QVI��UI�IT-
cune andavano a farlo. A me non piaceva, io non andavo, non ero 
abituata, mai! Alcune andavano e si vedevano chiudere la porta 
davanti al naso: “Italiani, profughi, zingari”, ci dicevano di tutto».37 

,IVQKI�5QST]ï��KTI[[M��!�����LQ�8Q]UI��8M^UI���XIM[M�ITTM�XWZ\M�
di Gorizia, si trovò tra quegli sfollati che non furono accolti a braccia 
aperte nella capitale slovena.38 Le attese furono deluse:

Invece non fu così. Tutti gli anni ci sentivamo come degli stranieri 
e come tali i locali ci trattavano. […] Di fatto, abbiamo incontrato 
anche delle buone persone che hanno capito la nostra angoscia, ma 
per lo più erano scortesi e ci guardavano con disprezzo. Non man-
carono le offese, con cui ci perseguitarono per strada, in collegio 
e persino a scuola. Non dimenticherò mai le parole, pronunciate 
LITTI�UIM[\ZI�QV�]V�UWUMV\W�L¼QZI"�¹>Q�[\I�JMVM��KPM�,QW�^Q�IJJQI�
puniti”.39 

4¼M[[MZ�KPQIUI\Q�Lahi40 dai propri connazionali, trattati come ne-
mici, stranieri in patria, fu un esperienza sconvolgente per molti. Il 
sentirsi dire «maledetti italiani che ci state togliendo il pane», fu così 
inaspettata e stravolgente che per molti si tramutò in vero trauma.41 
:Q[XM\\W�I�Y]M[\I�W[\QTQ\o�XMZKMXQ\I�LIQ�XZWN]OPQ�TM�\M[\QUWVQIVbM�KW-
incidono, indipendentemente dalle località di trasferimento e dalle 
OMVMZITQ\o�LMQ� \M[\QUWVQ��)LMTI�M�5IZQW�:MJWTQKI��ZQ[XM\\Q^IUMV\M�

36  Makuc, >WKQ�LQ�O]MZZI�M�LQ�KWVÅVM, p. 257.
37  I profughi goriziani di nazionalità slovena venivano sbeffeggiati con epi-

teti “Lahi, talianiº��NWZUM�LQITM\\ITQ�M�IVKPM�LQ[XZMOQI\Q^M�KWV�Q�Y]ITQ�[Q�LMVWUQVI^I-
no gli italiani in sloveno) anche nella Stiria slovena e in Carniola, il che testimonia 
TI�LQNN][I�W[\QTQ\o�KPM�WT\ZMXI[[I^I�T¼IXXIZ\MVMVbI�VIbQWVITM��

38  Nel gennaio 1918 il numero dei profughi assistiti dallo stato austriaco in 
Carniola, di cui Lubiana era il capoluogo, ammontava a 29.015, Malni, Evacuati e 
fuggiaschi dal fronte dell’Isonzo��QV�+MKW\\Q��I�K]ZI�LQ����“Un esilio che non ha pari”, p. 104. 

39 �>QTQ�8ZQVčič, Pregnani. Prva svetovna vojna. Pričevanja goriških beguncev, Trieste, 
,M^QV���!!���X���� ��;QOVQÅKI\Q^I�[]T�\ZI\\IUMV\W�[XMZQUMV\I\W�QV�KTI[[M�LIQ�XZWN]-
OPQ�OWZQbQIVQ�v�IVKPM�TI�\M[\QUWVQIVbI�LMTT¼QV\MTM\\]ITM�OWZQbQIVW�3TMUMV\�2]O�QT�K]Q�
LQIZQW�[KZQ\\W�\ZI�T¼���NMJJZIQW��!���M�T¼���IXZQTM��!���v�\ZI[KZQ\\W�QV"�2ISWJ�5IZ]-
šič. Dnevnik Klementa Juga��\M[Q�LQ�TI]ZMI��7LLMTMS�bI�ÅTWbWÅRW��.QTWbWN[SI�NIS]T\M\I��
Univerza v Ljubljani, Ljubljana 2000, pp. 5-6. 

40  Termine plurale del Lah, dispregiativo usato per indicare gli italiani. 
41  Prinčič, Pregnani, p. 274.
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classe 1906 e 1910, trasferiti con altri profughi sloveni, provenienti 
LI�;ITKIVW��;WTSIV���+IVITM��3IVIT��M�LI�IT\ZM�TWKITQ\o�^QKQVM��I�BQ[-
\MZLWZN �VMTT¼)][\ZQI�1VNMZQWZM��^QKQVW�IT�KWVÅVM�KWV� TI�;TW^IKKPQI��
ricordano gli insulti del tipo, Italianische Hunde [cane italiano], e che 
Y]IVLW� TI�XWXWTIbQWVM� TWKITM�ÅVITUMV\M�IXXZM[M�KPM�VWV� [Q� \ZI\-
\I^I�LQ�XZWN]OPQ�Q\ITQIVQ��UI�LQ�Y]MTTQ�[TW^MVQ��VWV�[Q�UWLQÅKIZWVW�
VMTTI�[W[\IVbI��,I�ITTWZI�QV�XWQ�KIUJQ��[WTW�T¼IOOM\\Q^W��QT�XZWN]OW�
divenne Slovenische Hunde [cane sloveno]. Soltanto con il passare del 
tempo i rapporti con la gente del luogo migliorarono, diventarono 
più cordiali, quasi amicali: «Insegnammo loro persino a preparare 
la polenta, che non la conoscevano».42 

,Q�LQNÅKWT\o�I^]\M�QVQbQITUMV\M�I�[K]WTI�I�,WJZW^I�XZM[[W�4]-
biana e di una accoglienza meno ostile ricevuta soltanto in una 
NI[M�XQ��\IZLQ^I��ZIKKWV\I�8MXKI�5IZIï��KTI[[M��!���"�®)TT¼QVQbQW�TM�
nostre famiglie vivevano di sussidi e di quello che davano i conta-
dini, più tardi le nostre madri e zie si guadagnavano più di qualche 
cosa con il lavoro nelle fattorie dei dintorni».43 

4¼W[\QTQ\o�LMQ�TWKITQ�[MOV��IVKPM�T¼M[XMZQMVbI�LQ�UWT\Q�XZWN]OPQ�M�
internati sloveni, trasferiti nelle varie località italiane. Tuttavia se si 
compara le loro testimonianze con quelle appena citate, risulta che 
QV�\IT]VQ�KI[Q� T¼IKKWOTQMVbI�QV�1\ITQI�N]�UMVW�XZWJTMUI\QKI�LQ�Y]M-
lla sperimentata dai profughi isontini e goriziani in Austria. Nella 
copiosa corrispondenza della famiglia Gerbec, composta da otto 
XMZ[WVM��LQ�K]Q�Q�OMVQ\WZQ�KWV�TM�TWZW�L]M�ÅOTQM�[Q�\ZW^I^IVW�I�,QIVW�
5IZQVI��UMV\ZM�Q�Y]I\\ZW�NZI\MTTQ�KWUJI\\M^IVW�VMTTM�ÅTM�LMTT¼M[MZ-
KQ\W� QUXMZQITM��VWV�^Q� [Q�UMVbQWVIVW�LQNÅKWT\o� I^]\M�VMQ� ZIXXWZ\Q�
con la popolazione ligure, ma questa circostanza potrebbe essere 
dovuta anche alla censura alla quale erano sottoposte tutte le lette-
re.44�5I\QTLI�3]UIZ��KTI[[M��!�����\ZI[NMZQ\I[Q�KWV�TI�NIUQOTQI�VMTTM�
^QKQVIVbM�LQ�+]VMW�� ZQKWZLI� TM�LQNÅKWT\o�LQ� M[XZQUMZ[Q� QV�]VI� TQV-
gua per lei straniera, ma anche gesti di generosità e solidarietà fatti 
dalla popolazione locale nei confronti dei profughi.45 E se Marica 
8MZíWTRI� �KTI[[M��!�����KPM�KWV�TI�UILZM�� QT� NZI\MTTQVW�M� TI�[WZMTTQVI�
raggiunse la Cava de‘ Tirreni nelle vicinanza di Salerno, ricorda gli 

42  Ibidem, p. 251.
43  Ibidem, p.170.
44  Goriški muzej, b. Korespondenca Gerbčevih. Tutta la corrispondenza dei 

profughi e internati fu sottoposta a censura, circostanza che condizionò molto la 
forma e i contenuti delle missive. Si veda anche Svoljšak, Slovenski begunci v Italiji med 
prvo svetovno vojno, pp. 29-33. 

45  Prinčič, Pregnani, pp.146-147.
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insulti, del tipo «brutti austriaci», piovuti su di loro, non dimentica 
VMUUMVW�LQ�UMVbQWVIZM�T¼QV\MZ^MV\W�NI\\W�LIT�KWUUQ[[IZQW�LQ�bWVI�
a loro difesa.46

Tutti questi racconti della profuganza, seppur stringati, metto-
no in rilievo la centralità delle donne, madri o sorelle più adulte, la 
loro capacità di integrare il sussidio, che ricevevano dalle autorità 
austriache o da quelle italiane, a seconda del luogo di trasferimento, 
con lavori svolti presso le famiglie contadine, in fabbrica e altrove.47 
:W[ITQI�ZIKKWV\I�KWUM�[]I�UILZM�ZQ][Kz�I�UIV\MVMZM�Q�ÅTQ�LMTTI�KW-
municazione tra i vari familiari: 

UQI�UILZM�XMV[��I� \]\\W��+¼MZIVW� Q� NZI\MTTQ��UI�WOV]VW�MZI�XMZ�
sé. Uno era a Lubiana e la mamma si rivolgeva a lui. Uno era 
VMTT¼M[MZKQ\W� I�8WTI�� ]VW� I�5WbQZRM�� ML� IVKPM� QT� XQ�� ^MKKPQW� MZI�
VMTT¼M[MZKQ\W��5QI�UILZM�I^M^I����NQOTQ��LQMKQ�^Q^Q��+QVY]M�UI[KPQ�
e cinque femmine. Con che cuore pesante dovette andare via da 
casa. Cinque figli maschi tutti in guerra, cinque femmine tutte per 
il mondo.48 

Da molte testimonianze traspare il ruolo cruciale delle donne 
[^WT\W�[QV�LITT¼QVQbQW�LMTTW�[NWTTIUMV\W��Y]IVLW�TI�[KMT\I�N]�Y]MTTI�LQ�
\MUXWZMOOQIZM��XQ]\\W[\W�KPM�ITTWV\IVIZ[Q�LMÅVQ\Q^IUMV\M�LI�KI[I�49 
Le sistemazioni provvisorie e vicine al luogo di residenza permisero 
soprattutto alle famiglie contadine di raggiungere i campi, alle altre 
invece di mantenere un controllo anche se minimo delle abitazioni 
e delle proprietà. Franc Batistič��KTI[[M��!����ZQKWZLI�KWUM�TI�UILZM�
Marija Tomsič cercò di metterlo in salvo con i suoi tre fratelli, pri-
UI�I�*QTRM��TWKITQ\o�VMTTM�ZM\ZW^QM�LMT�NZWV\M��XWQ�Y]IVLW�VMTT¼IOW[\W�
LMT��!���[Q�^MZQÅK��TW�[XW[\IUMV\W�LMT�NZWV\M��I�4]JQIVI��LW^M�VMTTW�
[\M[[W�XMZQWLW�N]�ZQKW^MZI\W�ITT¼W[XMLITM�IVKPM�QT�XILZM��.WVLIUMV-

46  Ibidem, pp. 205-206.
47  «A ogni famiglia spettava una stanza, ogni giorno prendavamo 70 cente-

[QUQ�I�XMZ[WVI��+WV�Y]M[\W�KWV\ZQJ]\W�MZI�LQNÅKQTM�[WXZI^^Q^MZM��KW[z�TI�UIUUI�M�
la zia trovarono lavoro nella vicina fabbrica di tabacco», testimonianza di Marica 
Peršolja in Prinčič, Pregnani, p. 206.

48  Makuc, >WKQ�LQ�O]MZZI�M�LQ�KWVÅVM, pp. 257-258.
49 �4¼M^IK]IbQWVM�LMTTI�XWXWTIbQWVM� KQ^QTM� [WXZI\\]\\W�LMT�/WZQbQIVW�� KWUM�

venne reso noto dalla stampa e dagli stessi interventi in parlamento, avvenne in 
UWLW�KIW\QKW��;IT^W�VMQ�KWU]VQ�LMTTI�bWVI�XMLMKIZ[QKI�LI�;IOZILW�I�:WVKPQ��VWV�
vi furono esodi forzati e nei più dei casi la fuga degli abitanti fu “spontanea”. Da 
XIZ\M�I][\ZQIKI�VWV�N]�I\\]I\I�]V¼M^IK]IbQWVM�LQ�\]\\I�T¼IZMI��NWZ[M�XMZ�UIVKIVbI�
di mezzi ma anche perché il governo austriaco fu convinto di poter scongiurare o 
ITUMVW�ZQ\IZLIZM�T¼QV\MZ^MV\W�Q\ITQIVW��5ITVQ��Storie di profughi, p. 79. 



149

Storia delle donne, 9 (2013) <http://fupress.net/index.php/sdd>

MARTA VERGINELLA

tale per il loro sostentamento fu il sussidio che la madre riuscì ad 
W\\MVMZM� KWUM� XZWN]OI� M� T¼QUXQMOW� KPM� XZWK]Z�� I� [u� M� ITTI� ÅOTQI�
6I\ITQI�QV�]VI�TI^IVLMZQI�KPM�TI^WZI^I�XMZ�T¼M[MZKQ\W�50 

Anche altre testimonianze parlano di madri e di nonne che si 
MZIVW�\ZI[NMZQ\M�KWV�ÅOTQ�M�VQXW\Q�QV�TWKITQ\o�^QKQVM��LQ�\MV\I\Q^Q�NI\\Q�
per poter procrastinare la partenza e della ritrosia di non abbando-
nare del tutto la terra coltivata. «Mio padre era segretario comuna-
le e riuscì a procrastinare la nostra partenza. Mi ricordo che nono-
stante il pericolo tornavamo ogni giorni a Sovodnje e lì coltivavamo 
Q�KIUXQ¯��ZIKKWV\I�ì\MNIVQRI�+QRIV��KTI[[M��!����51 Le famiglie con 
più disponibilità economica cercarono di sistemarsi autonomamen-
te nelle varie zone della Slovenia, presso parenti o conoscenti, o 
VMTTM�KQ\\o�LMTT¼1UXMZW�52 Quelle meno abbienti optarono per le pic-
KWTM�ZMIT\o�Z]ZITQ��LW^M�[XM[[W�[Q�I^^IT[MZW�LMTT¼IQ]\W�LMT�KTMZW��QV\MZ-
locutore fondamentale per il loro inserimento nella realtà locale.53 
4I�UILZM�LQ�>QTSW�+W\Qč��KTI[[M��!����\ZW^���IL�M[MUXQW��W[XQ\ITQ\o�
a SrediščM�[]TTI�,ZI^I��VMQ�XZM[[Q�LQ�7ZUWï��OZIbQM�ITTI�UMLQIbQWVM�
del parroco. Mentre i bambini frequentavano la scuola del paese, lei 
si iscrisse a un corso per ostetricia a Lubiana ed esercitò la profes-
[QWVM�LQ�W[\M\ZQKI�ÅVW�ITT¼QVQbQW�LMTTI�[MKWVLI�O]MZZI�54 

La guerra emancipò le donne profughe? Di sicuro aprì nuovi 
[XIbQ�L¼I]\WVWUQI�M�QV�UWT\Q�KI[Q�ITTMV\��QT�KWV\ZWTTW�[WKQITM�I�K]Q�TM�
donne erano soggette, soprattutto nelle comunità rurali. In assenza 
degli uomini, combattenti sul fronte, le mogli e le madri assunsero il 
ruolo di capifamiglia: cercarono fonti di sostentamento alternative 
ai sussidi per sfamare vecchi e bambini, fronteggiarono le cattive 
KWVLQbQWVQ�LQ�^Q\I�M�Q�\ZWXXQ�NZMY]MV\Q�T]\\Q�LW^]\Q�ITT¼IT\I�UWZ\ITQ\o�

50  Prinčič, Pregnani, pp.17-19.
51  Ibidem, p. 65.
52  Un buon esempio della mobilità della classe media ai tempi della prima 

O]MZZI�UWVLQITM�v�TI�NIUQOTQI�LQ�)^O][\I�ìIV\MT��� �����!� ���UIM[\ZI�M�XQ\\ZQKM�OW-
riziana. Avgusta si trasferì con la famiglia prima nella località termale di Dolenjske 
<WXTQKM��QV�[MO]Q\W�I�>QMVVI�M�XWQ�V]W^IUMV\M�QV�]VI�TWKITQ\o�LMTTI�,WTMVR[SI"�®)�
Opicina nei pressi di Trieste [...] si sentiva il rombo delle granate e degli Shrapnel, 
UI�LQ�UMVW��,W^M�[Q�IVLZo�WZI'�)�4]JQIVI�ITT¼0W\MT�4TWaL	�6WV�[Q�XW\M^I�XMV[IZM�
a un appartamento! Da sola presi il treno è raggiunsi la Dolenjska per trovare qual-
cosa dai contadini, ma senza risultato. Nella disperazione scrissi alla mia compagna 
delle magistrali Lina Klemenčič che ci trovò una camera a Dolenjske Toplice, dove 
era dislocata», Avgusta starejša., Avgusta mlajša, [Saša, Šantel, îQ^TRMVRM�^� TMXQ� [WJQ, 
Ljubljana, Nova revija, 2006, p.199. 

53 �<M[\QUWVQIVbI�LQ�:MOQVI�*ZMíčIS��KTI[[M��!����QV�8ZQVčič, Pregnani, p. 59.
54 �>QTSW�+W\Qč��KTI[[M��!�����Ibidem, pp. 74-75. 
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nei campi ma anche alla brutalità dei fronti.55 Le donne divennero 
XZW\IOWVQ[\M�VMQ�ZIXXWZ\Q�KWV�TI�J]ZWKZIbQI��KWV�T¼IUUQVQ[\ZIbQWVM�
M� TW�[\I\W�� NZMY]MV\IZWVW�OTQ�]NÅKQ�KPQMLMVLW�[][[QLQ��XZW\M[\I^IVW�
per i diritti non rispettati. Come osserva Franco Cecotti: 

quasi la totalità delle domande di sussidio e i ricorsi nei conten-
ziosi con gli uffici statali erano scritti o firmati da donne. Diverse 
testimonianze esprimono la loro combattività in questi rapporti: 
alcune rifiutarono i campi profughi austriaci ritenendoli un peri-
KWTW�UWZ\ITM�XMZ�Q�NQOTQ��IT\ZM�[Q�[XW[\IZWVW�LI�]VI�KQ\\o�ITT¼IT\ZI�ITTI�
ricerca della sicurezza per sé e i famigliari, altre ancora finirono 
QV\MZVI\M�QV�;IZLMOVI�XMZ�MKKM[[W�LQ�XZW\M[\M��:M[\IZWVW��QV�KWU]-
ne con tutte le altre donne dei paesi in guerra, le incombenze della 
famiglia, il lavoro nelle industrie militarizzate e la gestione delle 
magre risorse economiche.56

4I�[\WZQWOZIÅI�KPM�VMOTQ�]T\QUQ�L]M�LMKMVVQ�PI�IVITQbbI\W�T¼QU-
patto che la Grande Guerra ha avuto sulle donne tende a dare una 
risposta sempre più articolata riguardo alla sua funzione emancipa-
toria. Se è un dato di fatto che in molti settori lavorativi e professio-
nali le donne guadagnarono spazio e importanza, è anche vero che 
alla mobilitazione femminile nelle fabbriche di guerra seguì la loro 
smobilitazione dopo il 1918. Anche la conquista dei diritti politici 
delle donne avvenuta in concomitanza con la guerra o subito dopo 
TI�[]I�ÅVM�QV�UWT\Q�XIM[Q�M]ZWXMQ�VWV�^I�QV\M[I�[MUXTQKMUMV\M�KWUM�
]VI�ZQKWUXMV[I�XMZ� T¼QUXMOVW�LQUW[\ZI\W�IT�ÅIVKW�LMTTI�VIbQWVM�
belligerante. In effetti, agirono anche altri fattori legati a equilibri 
XWTQ\QKQ�M�I�\QUWZQ�LQ�NZWV\M�ITT¼M[\MV[QWVM�LQ�UW\Q�ZQ^WT]bQWVIZQ��7OOQ�
più che in passato, come afferma Françoise Thébaud, va sottoline-
ato il carattere transitorio del periodo bellico, «T¼QUXWZ\IVbI�LMTTI�
[KITI�LQ�W[[MZ^IbQWVM��QVLQ^QL]ITM��LQ�OZ]XXW��LMTTI�KWTTM\\Q^Q\o���LMT-
TI�KZWVWTWOQI�XZM[I�QV�M[IUM��JZM^M��UMLQW�W�T]VOW�XMZQWLW���T¼QVKQ-
LMVbI�LMT�X]V\W�LQ�^Q[\I��[WKQITM��K]T\]ZITM��OQ]ZQLQKW�MKK���M��IVKWZ�
di più, il peso delle diversità tra donna e donna: differenze di classe, 
L¼M\o��LQ�IXXIZ\MVMVbI�VIbQWVITM��LQ�T]WOW�LQ�ZM[QLMVbI».57 

55 �;]TTI�LQNÅKWT\o�I�\ZIZZM�]V�OQ]LQbQW�]VQ^WKW�[]TTI�KWVLQbQWVM�LMTTM�LWVVM�
durante la guerra si veda Françoise Thébaud, Donne e identità di genere, in La prima 
guerra mondiale, II, Torino, Einaudi, 2007, pp. 35-37. 

56  Franco Cecotti, Grande guerra e memoria locale��QV�1L���I�K]ZI�LQ���“Un esilio che 
non ha pari”, p. 18. 

57  Thébaud, Donne e identità di genere, p. 37. 
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Vecchie e nuove profughe ed emigranti 

Nei principali giornali sloveni «Edinost», «Slovenec», «Slovenski 
narod» tra il 1915 e il 1918 prevalsero i resoconti bellici e le corris-
XWVLMVbM�LIT�NZWV\M��)VKPM�T¼ITUIVIKKW�3WTMLIZ�5WPWZRM^M�LZ]ïJM che 
annoverava un cospicuo numero di abbonate, appartenenti a tutti 
i ceti, e che durante il periodo bellico ogni anno dedicò almeno un 
articolo alla Grande Guerra, eluse il tema della profuganza, anche 
quando cercò di affrontare molto dettagliatamente tutti i risvolti 
della guerra.58 Di profughi goriziani e isontini la stampa slovena 
riferiva ai margini della cronaca, per lo più in occasione di taffe-
rugli o in casi in cui i singoli lettori denunciavano il trattamento 
scandaloso riservato a loro in varie località slovene.59 Come scrisse 
uno dei lettori dello «Slovenski gospodar», la mancata ospitalità era 
LW^]\I�ITT¼QOVWZIVbI��I�ZIOQWVIUMV\Q�\QXW"�®5ITMLM\\Q�Q\ITQIVQ��LQ�To�
ci sparate, e qui vi dovremmo sfamare!» Ma la stupidità, osservava 
il lettore, si mescolava con la cattiveria: «A costui non si può che 
augurare che egli stesso debba lasciare la propria casa e che sia de-
rubato di tutto, nonché di dover cercare altrove un tetto e del pane, 
come devono farlo oggi i profughi goriziani».60 Nel corso del 1915 e 
del 1916 la stampa cattolica invocò maggiore pietas, che tutti i fedeli 
avrebbero dovuto dimostrare nei confronti dei fuggiaschi ed esilia-
ti. Ciò nonostante i casi di sciacallaggio in Carniola continuaro-
no, tanto da costringere il vescovo di Lubiana Anton Bonaventura 
Jeglič a intervenire pubblicamente.61 

,Q� LQNÅLMVbI�� [M� VWV� LQ� IXMZ\I� W[\QTQ\o� LMTTI� OMV\M� TWKITM� VMQ�
confronti dei profughi riportava anche il giornale liberale «Slovenski 
narod» che in prima pagina pubblicò un feuilleton di Marija Kmet, in 
cui si racconta la vacanza di tre maestre nella Dolenjska e il loro in-
contro con tre profughe, intenzionate a protestare per il trattamen-
to ricevuto da parte della popolazione locale: «Andiamo a Lubiana, 
a chiedere i nostri diritti».62�4¼QVVITbIUMV\W�LMTTI�U]ZIOTQI�KQVM[M��
[WZ\I�\ZI�TI�[WKQM\o�L¼IKKWOTQMVbI�M�Q�JQ[WOVW[Q�LQ�W[XQ\ITQ\o��KWUM�[Q�

58  Svetovna vojska��®3WTMLIZ�,Z]ïJM�[ �̂�5WPWZRI�bI��!��¯���!����XX����� ��
59  Iz Ljubljane, «Edinost», 11 settembre 1915; I. K., Begunci so krivi draginje v 

Novem mestu!, «Dolenjske novice» 18 maggio1918. 
60  Slovenski Štajerc, Ne zaničujte beguncev, «Slovenski gospodar», 1 novembre 

1917.
61  Iz Ljubljane, «Edinost», 21 luglio 1915.
62  Marija Kmetova, O počitnicah na Dolenjskem, «Slovenski narod», 1 dicembre 

1916. 
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espresse nel parlamento viennese Alcide de Gasperi, fu un dato di 
fatto, la diretta conseguenza di evacuazioni caotiche e di inadem-
pienze amministrative che contribuirono a trasformare i profughi in 
individui pericolosi, anche politicamente.63 

Se gli articoli e i racconti appena citati menzionano i disagi della 
popolazione profuga, sarà il dopoguerra a fare delle profughe go-
riziane e isontine delle eroine, donne capaci di resistere anche in 
situazioni disperate, restie a tornare a casa per non mandare i propri 
ÅOTQ�M�ÅOTQM�VMTTM�[K]WTM�Q\ITQIVM��1V�MNNM\\Q��UWT\M�NIUQOTQM�XZWN]OPM��
soprattutto se appartenenti al ceto medio, con capifamiglia impiega-
ti statali, insegnanti, ma anche professionisti e a volte persino com-
mercianti, non rientrarono nel luogo di provenienza. E non soltanto 
per i disagi causati da un rimpatrio caotico e da una ricostruzione 
KPM� [Q�XZW[XM\\I^I� QV� \]\\W� QT�/WZQbQIVW�M� T¼1[WV\QVW�UWT\W�LQNÅKQTM��
ma anche perché prevalse la convinzione che il Governo Militare 
LMTTI�>MVMbQI�/Q]TQI��KPM�I^M^I�Q[\Q\]Q\W�I�UM\o�LQKMUJZM�LMT��!� �
una Commissione militare profughi ed internati, avrebbe agevolato 
il rientro della popolazione italiana e ostacolato quello degli ex aus-
triaci di lingua slovena e tedesca. Ciò effettivamente successe, poi-
KPu�KWV�T¼IZZQ^W�LMTT¼IUUQVQ[\ZIbQWVM�Q\ITQIVI�QT�Y]ILZW�Q[\Q\]bQWVITM�
IUUQVQ[\ZI\Q^W�LMTT¼M`�4Q\WZITM�I][\ZQIKW�N]�[UIV\MTTI\W��4M�I]\WZQ\o�
italiane offrirono a un certo numero di impiegati e di insegnanti slo-
veni il trasferimento in varie località della penisola che però in molti 
ZQÅ]\IZWVW��XZMNMZMVLW�TI�^QI�LMTT¼MUQOZIbQWVM�M�LMTTI�XZWN]OIVbI�

Il nuovo stato jugoslavo si ritrovò sin dal novembre del 1918 a 
dover ospitare accanto ai fuggiaschi e agli sfollati, trasferitesi in Car-
niola e in Stiria meridionale durante il periodo bellico, anche i nuovi 
XZWN]OPQ�XZW^MVQMV\Q�LITTM�bWVM�LMTT¼1\ITQI��QV�[MO]Q\W�IVKPM�LITT¼)][-
\ZQI�M�LITT¼=VOPMZQI�64 Secondo i dati del censimento del 1928, 1175 
abitanti di Lubiana erano nati a Trieste e 575 a Gorizia o altrove nel 
Litorale. Nello stesso periodo, a Maribor risiedevano 4000 persone 
provenienti dal Litorale.65 Tra il 1921 al 1934, sette colonie di fa-
miglie contadine, provenienti dal ex Litorale, sia slovene che croate 
[Q�QV[MLQIZWVW�VMTT¼IZMI�KWVÅVIV\M�KWV�T¼=VOPMZQI�66 

63  Jugoslovanski klub in vlada, «Edinost», 19 ottobre 1917.
64  Su come i profughi e i migranti diventarono oggetto di pratiche di esclu-

sione e inclusione degli stati nazionali e delle loro politiche di controllo si veda 
Salvatici, Introduzione, p. 10. 

65  Aleksej Kalc, Poti in usode: selitvene izkušnje Slovencev z zahodne meje, Ko-
XMZ�<Z[\��B,28�B:;�3WXMZ�6ì3<��������QV�XIZ\QKWTIZM�X������

66 � )[[IQ� LQNÅKQTM� N]� T¼QV[MZQUMV\W� LMTTM� NIUQOTQM� KWV\ILQVM�� XZW^MVQMV\Q� LIT�
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,MQ�^MKKPQ�M�V]W^Q�XZWN]OPQ�XZW^MVQMV\Q�LIT�4Q\WZITM��WZI�>MVM-
bQI�/Q]TQI��[Q�WKK]XIZWVW�[QV�LIT��!� �^IZQ�]NÅKQ��[WXZI\\]\\W�TI�Pi-
sarna za zasedeno ozemlje��=NÅKQW�XMZ�TM�bWVM�WKK]XI\M��KWV�T¼Odbor za 
zasedeno ozemlje��+WUQ\I\W�XMZ�TM�\MZZM�WKK]XI\M��M�T¼Odsek za begunstvo 
�;MbQWVM� XMZ� TI� XZWN]OIVbI��� QV\MZM[[I\Q� IVKPM� I�UWVQ\WZIZM� T¼IK-
coglienza da parte della popolazione locale. Dalla documentazione 
XZWLW\\I�LI�Y]M[\Q�]NÅKQ�[Q�M^QVKM�KPM�TM�I]\WZQ\o�R]OW[TI^M�][IZWVW�Q�
termini profugo, emigrato, immigrato come sinonimi e che i criteri 
XMZ�TI�LMÅVQbQWVM�LMTTW�[\I\][�LQ�XZWN]OW�[Q�UWLQÅKIZWVW�VMT�\MUXW��
collimando con quello di “emigrato per ragioni politico nazionali”. 
Le donne poi come profughe venivano registrate in seno alla fa-
miglia e seppure erano fruitrici di sussidi e raramente diventavano 
soggetti giuridici.67 Dei loro percorsi veniamo a sapere il più delle 
volte grazie alle lettere di protesta che inoltravano alle autorità ju-
goslave. 

5I�IL�][IZM�]VI�\MZUQVWTWOQI�ITY]IV\W�QUXZMKQ[I�KWV�T¼QV\MV\W�
di manipolarla a favore dei profughi stessi, provenienti oltre che 
LIT�M`�4Q\WZITM��IVKPM�LITTI�+IZQVbQI�M�LITT¼=VOPMZQI��^Q�MZI�TI�[\M[-
sa rappresentanza politica che agiva in loro difesa. In gioco erano 
Q� [][[QLQ�� OTQ� QUXQMOPQ� [\I\ITQ�� T¼I[[MOVIbQWVM�LMOTQ� ITTWOOQ�� T¼W\\MVQ-
UMV\W�LMTTI�KQ\\ILQVIVbI�R]OW[TI^I��<ZI�TM�[]M�ÅTM�M[MZKQ\��]V�Z]WTW�
di primo piano Maša Dolenc Grom, donna impegnata in numerose 
I\\Q^Q\o�I[[WKQI\Q^M�[TW^MVM�I�<ZQM[\M�KPM�IOTQ�QVQbQ�LMOTQ�IVVQ�>MV\Q�[Q�
trasferì a Lubiana, diventando «presidentessa di varie associazioni, 
decorata dalla monarchia dei Karadjordević, ed una specie di mad-
ZM�LMOTQ�MUQOZI\Q�XWTQ\QKQ�[TW^MVQ�LMTTI�>MVMbQI�/Q]TQI¯��KWUM�ZMKQ\I�
T¼QVNWZUI\Q^I�LMTT¼7^ZI�QV^QI\I�LI�4]JQIVI�I�:WUI�68 Gli informa-
\WZQ�LMTT¼7^ZI�KWV\ZWTTI^IVW�WT\ZM�TM�I\\Q^Q[\M�LMT�Klub Primork��+T]J�
delle giuliane) anche le redattrici dello ®îMV[SQ�[^M\¯��1T�UWVLW�NMU-
UQVQTM���WZOIVW�LMQ�KQZKWTQ�NMUUQVQTQ�LMTTI�>MVMbQI�/Q]TQI��KW[\ZM\\W�
a spostare la sua attività da Trieste a Lubiana per i divieti che le 

Goriziano, in una realtà estremamente povera come quella del Prekmurje chiamato 
la “Siberia slovena”. Lo stato pensò di dotarle di terra ma senza alloggi e lo stretto 
necessario per avviare la sua coltivazione. Sulle pratiche di accoglienza e lo spazio 
di negoziazione giuridica e politico-istituzionale dei profughi in Slovenia cfr. Urška 
Sterle, Begunke v slovenskem delu Kraljevine (1918–1941)�� QV�5IZ\I�>MZOQVMTTI� �I�K]ZI�
di), ,WTOI� XW\� XZI^QK� ïMV[S"� XZI^VI� QV� XWTQ\QčVI� bOWLW^QVI� ïMV[S� VI� ;TW^MV[SMU, Ljubljana, 
BITWïJI�..��������XX������� ��

67  Ibidem. 
68 �)ZKPQ^QW�+MV\ZITM�LMTTW�;\I\W��)+;���4]JQIVI����UIOOQW��!����5QVQ[\MZW�

LMTT¼1V\MZVW��,QZMbQWVM�OMVMZITM�LMTTI�8]JJTQKI�;QK]ZMbbI��,Q^Q[QWVM�8WTQbQI�8WTQ\Q-
ca, b. 635, fasc. 19.
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autorità fasciste imposero alla stampa e alle associazioni slovene sin 
LIOTQ�QVQbQ�LMOTQ�IVVQ�>MV\Q��

5WT\M�LMTTM�LWVVM�KPM�IOTQ�QVQbQ�LMOTQ�IVVQ�>MV\Q�^MVQ^IVW�QLMV-
\QÅKI\M� VMTTW� [XIbQW� X]JJTQKW� [TW^MVW� KWUM� XZWN]OPM��UIV�UIVW�
KPM�KQ�I^^QKQVQIUW�ITTI�ÅVM�LMOTQ�IVVQ�>MV\Q��I[[]V[MZW�TW�[\I\][�LQ�
emigrate69 ed erano attive soprattutto nelle associazioni femmini-
TQ� �,Z]í\^W�[ �̂�-TQbIJM\M��+QZQT�5M\WLW^I�LZ]ïJI��6IZWLVI�ïMV[SI�
b^MbI�;0;��3WTW�R]OW[TW^IV[SQP�[M[\MZ��;XTWíVW�ïMV[SW�LZ]í\^W��3Z-
ščIV[SI�ïMV[SI�b^MbI��;TW^MV[SI�ïMV[SI�b^MbI��B^MbI�LMTI^[SQ�ïMV�QV�
deklet). Alcune, come ad esempio, Pavla Hočevar, maestra e giorna-
lista, costretta dalla polizia fascista a trasferirsi in Jugoslavia, assun-
sero ruoli di rappresentanza delle donne slovene e jugoslave anche 
nelle organizzazioni internazionali.70 Milka Martelenc, giornalista 
professionista triestina, che seguì nel trasferimento da Trieste a Lu-
biana la redazione dello ®îMV[SQ�[^M\¯��[Q ritrovò ben presto sulla lista 
LMTTM�MUQOZI\M�[W[XM\\M�LQ�QZZMLMV\Q[UW��4I�NWV\M�LMTT¼7^ZI�ZQXWZ\I�
che aveva «preso contatto con alcune signore note per il loro atteg-
giamento anti-italiano e per lo svolgimento della propaganda irre-
dentista. […] È stipendiata dallo ®îMV[SQ svet» e vive da sola; è rite-
nuta donna intelligente e scaltra, proveniente da una famiglia che a 
Trieste era oggetto di sorveglianza da parte delle nostre autorità».71 

4¼QUXMOVW� [WKQITM� M� XWTQ\QKW� VMTTM� ÅTM� LMTTM� I[[WKQIbQWVQ� NMU-
minili, in alcuni casi anche in partiti politici, coltivato soprattutto 
da scrittrici e insegnanti, la facilità di riattivare esperienze lavora-
tive fatte a Trieste e Gorizia, soprattutto se cantanti o artiste, non 
si tradussero automaticamente anche nel ripristino di uno status 
sociale, dei diritti civili e delle condizioni di vita borghesi, lascia-
ti nei luoghi di provenienza. Marica Nadlišek Bartol, insegnante, 
scrittrice nonché fondatrice a Trieste nel 1893 del primo giornale 
femminile «Slovenka»,�ZQM^WKI�VMTTM�[]M�UMUWZQM�QT�[]W�LQNÅKQTM�QV[M-
rimento nella società slovena, nonostante il suo acceso sentimento 
ÅTW�R]OW[TI^W��6MT�KWZ[W�LMT��!�!�^MVVM�XZM[I�LQ�UQZI�LITTM�I]\WZQ\o�
italiane. Il suo appartamento fu più volte perquisito dai carabinieri 

69  Il cambio della denominazione venne imposto dagli stessi ambienti della 
profuganza, promotori di associazioni che nella propria denominazione usarono il 
termine emigrante. 

70 �)+;��5QVQ[\MZW�LMTT¼1V\MZVW��,QZMbQWVM�OMVMZITM�LMTTI�8]JJTQKI�;QK]ZMbbI��
Divisione Lubiana, 28 ottobre 1929.

71 �)+;��+WXQI�LMTTI�TM\\MZI�V��� ��QV�LI\I�� �IOW[\W��!���LMT�:MOQW�+WV-
[WTI\W�OMVMZITM�L¼1\ITQI�I�4]JQIVI��I^MV\M�XMZ�WOOM\\W"�Propaganda irredentistica ju-
goslava, Direzione generale della Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica, b. 
660, fasc. 32.
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e dai funzionari del Comitato per la salute pubblica. Disturbava il 
NI\\W�KPM�QUXIZ\Q[[M�TMbQWVQ�LQ�[TW^MVW�IQ�[]WQ�KQVY]M�ÅOTQ�M�IL�IT\ZQ�
JIUJQVQ�[TW^MVQ��KPM�NW[[M�LQ�[MV\QUMV\Q�ÅTWR]OW[TI^Q�M�IVKPM�TI�XZM-
sidente della Società di San Cirillo e Metodio, associazione privata 
LMLQ\I�ITT¼I[[Q[\MVbI�M�ITTI�[KWTIZQbbIbQWVM�LMQ�JIUJQVQ�[TW^MVQ�UMVW�
abbienti. La circostanza di essere stata preceduta a Lubiana dal 
marito Gregor, che aveva trovato impiego presso le poste jugoslave, 
non agevolò la sua sistemazione. Per più di due mesi visse con la sua 
famiglia in una delle carrozze ferroviarie messe a disposizioni dal-
TM�I]\WZQ\o� T]JQIVM[Q�XMZ� Q�XZWN]OPQ��;MJJMVM� NW[[M�]V¼QV\MTTM\\]ITM�
IXXZMbbI\I�M�QV�KWV\I\\W�KWV�XMZ[WVIOOQ�QVÆ]MV\Q�LMTT¼QV\MTTQOPMVbQI�
slovena –osò persino a rivolgersi direttamente al governo centrale– 
per ben due mesi non riuscì a trovare una sistemazione più adegu-
ata e far valere i suoi diritti di profuga.72 

5IZQRI�3UM\��XQ��OQW^IVM�LQ�5IZQKI�M�V]JQTM�� IVKP¼M[[I� [KZQ\-
trice e insegnante, maturò la scelta di partire da Trieste, quando le 
divenne chiaro che le autorità italiane non avrebbero ripristinato 
TI�ZM\M�[KWTI[\QKI�[TW^MVI�WXMZIV\M�IQ�\MUXQ�LMTT¼)][\ZQI�=VOPMZQI�M�
che avrebbero licenziato soprattutto quella parte del corpo docenti 
[MVbI� ZM[QLMVbI� Å[[I� I�<ZQM[\M�� W^^MZW� KWUXW[\W� LI� QUUQOZI\Q� ZM-
centi nel capoluogo giuliano. Il suo distacco da Trieste non fu meno 
\ZI]UI\QKW�M�QT�[]W�QV[MZQUMV\W�QV�]VI�V]W^I�ZMIT\o�I[[IQ�LQNÅKQTM"�

A metà maggio 1919 comprendemmo anche noi altri non poteva-
mo rimanere a Trieste. Automaticamente mettevo le cose in ordine 
e impachettavo, distrussi memorie, appunti, lettere; io e la collega 
regalammo tutto il mobilio e il vestiario, come se in Jugoslavia tutto 
fosse stato nuovo. Me ne andai come una morta, senza tristezza, da 
quella casa carina, dal mio alloggio che a suo tempo rappresentava 
tutto; non mi voltai, mi chiusi nella carrozza e mi rannicchiai in un 
IVOWTW�� 4M� KIZZWbbM� LMTT¼7ZQMV\�-`XZM[[� [KWZZM^IVW� LWTKMUMV\M��
K¼MZI�WLWZM�LQ�\MZZI�[\ZIVQMZI��LQ�OZIVLMbbM�LWZI\M�M�LQ�TQJMZ\o�LMQ�
ricchi. A Lubiana scesi imperturbata. Per la quarta volta rimasi 
senza casa.73 

Le autorità scolastiche slovene le assegnarono il nuovo posto in 

72 �;QOVQÅKI\Q^I�I�Y]M[\W�XZWXW[Q\W�IVKPM�TI�\M[\QUWVQIVbI�LQ�4I^W�Čermelj, 
IT\ZI� ÅO]ZI� LQ� XZQUW� XQIVW� \ZI� T¼MUQOZIbQWVM� OQ]TQIVI� [TW^MVI� QV� N]OI� LITT¼1\ITQI�
NI[KQ[\I��KPM�MJJM�OZIVLQ�LQNÅKWT\o�I�W\\MVMZM�TI�ZM[QLMVbI�M�I�ZMOWTIZQbbIZM�TI�[]I�
KQ\\ILQVIVbI� R]OW[TI^I�� KNZ��5IZ\I�>MZOQVMTTI�� 1T� KWVÅVM� LMOTQ� IT\ZQ��:WUI��,WVbMTTQ��
2008, p. 79.

73  Marija Kmetova, Moja pot, Groblje, Misijonska knjigarna, 1933, p. 87.
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una delle cittadine della Gorenjska, zona di montagna, per lei trop-
po lontana da Lubiana:74 

1UXW[[QJQTM�� UQ� [MUJZI� ]VI� KW[I� QVIKKM\\IJQTM�� ¹)� <ZïQč! Io – a 
<ZïQč!” si fece sentire la mia arroganza. “No mai! Neanche per cin-
Y]M�UQV]\Q	º�)VLIQ�QV�OQZW�I�KPQMLMZM��>MZIUMV\M	�-�I^ZMQ�LW^]\W�
IVLIZKQ�IVKPM�[QV�LI�[]JQ\W��IT\ZQUMV\Q�I^ZMQ�XMZ[W�T¼QUXQMOW��8WQKPu�
avevo già dapprima in mente il congedo per malattia, lo presi senza 
riuscire a risollevarmi per il colpo ricevuto dalle autorità ufficiali. 
Fui distrutta dalle richieste per i congedi e allo stesso tempo per 
W\\MVMZM�T¼QUXQMOW�I�4]JQIVI�75

4I� XIZ\MVbI� LI� <ZQM[\M� LQ� 4MWXWTLQVI� 3W[�� ]V¼IT\ZI� UIM[\ZI��
I^^MVVM�VMT��!����LWXW�T¼QVI[XZQZ[Q�LMTTI�^QWTMVbI�NI[KQ[\I��OTQ�QVKMV-
di e i saccheggi delle sedi slovene e la chiusura coatta della gran 
parte delle scuole slovene:

Fui costretta a cercare lavoro altrove e nel febbraio del 1927 partì 
per Lubiana e di fatto solo con il lasciapassare jugoslavo poiché 
OTQ� Q\ITQIVQ� VWV�UQ� LQMLMZW� QT� XI[[IXWZ\W�� C���E� ;IXM^W� KWU¼MZI� TI�
2]OW[TI^QI� LWXW�>MZ[IQTTM[�� MJJQ� QT� \QUWZM� KPM�VWV� \]\\W� [IZo� ]VW�
splendore. Ma nessuno mi vietava di usare la mia madre lingua e 
VWV�K¼MZI�Y]MTTI�JZ]\ITM�]UQTQIbQWVM��Y]IVLW�QT�JIVLQ\W�NI[KQ[\I�\ZI\-
tava con te come con se tu fossi essere inferiore, perché eri sloveno.76 

Le autorità scolastiche slovene la mandarono a insegnare a 
5]Z[SI�;WJW\I��KIXWT]WOW�LMT�8ZMSU]ZRM��bWVI�I�KWVÅVM�KWV�T¼=V-
gheria, probabilmente perché non gradirono il suo impegno nelle 
ÅTM� NMUUQVQ[\M�M�VMUUMVW�QT� []W�I\\Q^Q[UW�I� NI^WZM�LMT�^W\W�LMTTM�
donne.

)VKPM�TI�XIZ\MVbI�LQ�1TSI�>Ií\M��UIM[\ZI�UWT\W�I\\Q^I�VMTTM�WZOI-
nizzazioni femminili slovene a Trieste, avvenne tra mille perplessità 
e non poche resistenze: 

Mio padre che dovette rientrare per motivi di lavoro subito a 
Lubiana, mi invitò a tornare a “casa”. Ma non potevo decidermi 

74 � 4M� I]\WZQ\o� R]OW[TI^M� NIKQTQ\IZWVW� VMT� LQKMUJZM� �!� � T¼QUXQMOW� LMTTM�
maestre e maestri provenienti dalla zona di Gorizia e Gradisca, cfr. Sterle, Begunke v 
slovenskem delu Kraljevine (1918–1941).

75  Kmetova, Moja pot, pp. 87-88.
76 �:WSWXQ[VI�bJQZSI�6IZWLVM�]VQ^MZbQ\M\VM�SVRQïVRQKM��QV�[MO]Q\W�6=3���5[�

������BJQZSI"�4MWXWTLQVI�3W[��1LZQRI���  !��!� �"�;XQ[�6MSIR�]\ZQVSW^�Qb�UWRMOI�
ïQ^TRMVRI��[XQ[IVW�^�1LZQRQ����NMJJZIQW��!����X�� �
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di tornare dai genitori. Non è forse la mia casa lì dove era seppel-
TQ\W�UQW�UIZQ\W��:QUI[Q�I�<ZQM[\M�IVKWZI�XMZ�\ZM�UM[Q�QV�KWVLQbQWVQ�
difficili. I Lahi�WKK]XIZWVW�TI�KQ\\o��/M\\IZWVW�QV�[\ZILI�T¼QV^MV\IZQW�
LMTTI�VW[\ZI�[K]WTI�VMTT¼)KY]MLW\\W�M� TW�JZ]KQIZWVW��6WV�^WTTMZW�
pagarmi né il sussidio per la sua morte né la pensione che mi spet-
tava come vedova. Dovetti sopravvivere con due bambini soltanto 
con il mio piccolo stipendio. Era difficile, ma riuscì a resistere 
NQVKPu�N]Q�KIXIKM��¹>QMVQ��<ZQM[\M�VWV�v�XQ��VW[\ZI	º�UQ�[KZQ[[M�UQW�
padre.77

)� LQNNMZMVbI� LQ� 5IZQKI� 6ILTQíMS� M� 5IZQRI� 3UM\�� 1TSI� >Ií\M��
Pavla Hočevar, intellettuali impegnate nei circuiti sloveni triestini 
di ispirazione liberale e socialdemocratica, di cui disponiamo me-
morie, edite e non, corrispondenze che dopo il loro trasferimento a 
Lubiana continuarono con il loro impegno pubblico e in numerosi 
casi anche politico, sappiamo ben poco dei percorsi di distacco e di 
QV[MZQUMV\W�LQ�IT\ZM�XZWN]OPM�ML�MUQOZI\M��=V¼IT\ZI�UIM[\ZI��-ZVI�
Muser, che con la sua famiglia si trasferì da Trieste a Lubiana nel 
1919, racconta di un alloggio molto disagevole. Dovettero sistemarsi 
in locale sopra una stalla, e vi rimasero per più di un decennio.78

9]ITM� N]� QV^MKM� QT� \MVWZM� LMTT¼IKKWOTQMVbI� ZQKM^]\I� LITTM� XZW-
fughe ed emigranti dal Litorale, soprattutto nelle città della Stiria 
Meridionale, da dove partirono, spesso per costrizione delle nuove 
I]\WZQ\o��TM�NIUQOTQM�\MLM[KPM'�8MZ�KWOTQMZTW�JQ[WOVI�INÅLIZ[Q�I�NZIU-
UMV\Q�I]\WJQWOZIÅKQ�KPM�\M[\QUWVQIVW�LQ�QUXQMOPQ�M�[Q[\MUIbQWVQ�IT�
LQ�[W\\W�LMT�XZWXZQW�[\I\][�[WKQITM��LQ�QVOQ]ZQM�M�[JMZTMNÅ�I�K]Q�IVLI^I-
no incontro tutti coloro che si portavano a casa i sussidi o riuscirono 
IL� W\\MVMZM� QUXQMOPQ� VMTT¼IUUQVQ[\ZIbQWVM� [\I\ITM� XZWXZQW� XMZKPu�
XZWN]OPQ�M�MUQOZI\Q�LITTI�>MVMbQI�/Q]TQI��Lahi, taliani, fascisti, negri, 
abessini erano gli epiteti più diffusi che non risparmiavano né adulti 
né bambini, né donne né uomini.79 

5Q� ZQKWZLW�KPM�I�5IZQJWZ� ZMOVI^I�]V¼I\UW[NMZI�IUQKITM��)^M^W�
delle compagne di classe di origine tedesche e che erano a posto. 
Erano più arroganti quelle che erano di origine slovena ma i 
loro genitori si entusiasmavano per la germanicità. Con questi 

77 �1TSI�>Ií\M��8WLWJM�Qb�UWRMOI�ïQ^TRMVRI, Ljubljana, Mladinska knjiga, 1964, p. 
131.

78 �:WSWXQ[VI�bJQZSI�6=3��5[������BIX]íčQVI�-ZVM�5][MZ��J��îQ^TRMVRMXQ[Q��
79  Aleksej Kalc, L’emigrazione slovena e croata della Venezia Giulia tra le due guer-

re ed il suo ruolo politico, «Annales. Annali di studi istriani e mediterranei», 6, 1996, 
n. 8, pp. 23-60.
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noi bambini giuliani e sloveni entravamo in conflitto, i ragazzi 
facevano anche a botte. Allora eravamo troppo giovani per parte-
cipare attivamente nella vita politica. Ma poiché eravamo educati 
a dover rispettare la nostra slovenità, non dovevamo dimenticare 
da dove venivano i nostri genitori e che eravamo Primorci, e in un 
certo modo volevamo esprimere questo nostro sentimento contro 
i Nemčurji,80 che ci disprezzavano [...]. Sicuramente quegli anni di 
gioventù passati a Maribor mi segnarono tanto che la parola Čička81 
VWV�TI�QV\MZXZM\I^W�KWUM�]V¼WNNM[I�M�XQ��\IZLQ�[MXXQ�[WXXWZ\IZM�KWV�
TI�ZQJMTTQWVM�M�T¼WZOWOTQW�WNNM[I�LQ�[KQI^I�82

Le esperienze di vita che si intravedono testimoniano delle 
aspettative non del tutto soddisfatte e di identità sociali e di percorsi 
culturali mai composti, di colori e odori che non potevano venir 
[]ZZWOI\Q�VMIVKPM�LWXW�T¼IKY]Q[QbQWVM�LMTTI�KQ\\ILQVIVbI�R]OW[TI^I��
Nelle esperienze e nella vita quotidiana degli emigranti e delle emi-
OZIV\Q�XZW^MVQMV\Q�LITTI�>MVMbQI�/Q]TQI��ZQUI[M��KWUM�[KZQ[[M�5IZQRI�
>WR[SW^Qč, un qualcosa di non adattabile, lo struggimento per la casa 
perduta e per il luogo “portato nel sangue”, ma nel quale tornavano 
oramai da stranieri.83 

Fu questo sentirsi stranieri ed estranei, a Lubiana, a Maribor o a 
Celje, a rinforzare legami nelle cerchie di emigranti, a intrecciare so-
lidarietà e amicizie, ma anche a canalizzare la militanza politica che, 
LWXW�T¼IVVM[[QWVM�LMTTI�;\QZQI�UMZQLQWVITM�IT�<MZbW�:MQKP��KW[\ZQV[M�
soprattutto la classe colta degli ex profughi ed emigranti giuliani a 
fuggire nella Provincia di Lubiana e a ritrovarsi sotto il governo delle 
autorità italiane fasciste, da cui erano scappati, e in non pochi casi 
ad essere anche internati nei campi di internamento italiani, disse-
minati dopo il 1941 sulla penisola. 

Abstract: Le fonti autobiografiche, i frammenti di memorie e di corrispondenze 
e le singole testimonianze orali, raccolte negli anni Ottanta, permettono di inda-
gare la profuganza delle donne goriziane e isontine, in particolare quelle slovene, 
durante la prima guerra mondiale da ambedue le parti del fronte, sia nel contesto 
austriaco che in quello italiano. Le singole narrazioni, seppur stringate, mettono 

80  Termine sloveno per indicare in modo dispregiativo i simpatizzanti dei 
tedeschi. 

81 �)JQ\IV\M�LMTTI�+QKMZQI��bWVI�LMTT¼1[\ZQI�QV\MZVI��KWVW[KQ]\I�\ZI�7\\W�M�6W-
vecento soprattutto per la sua povertà.

82  Aleksej Kalc, Med svetovnima vojnama��QV�1L��I�K]ZI�LQ���Poti in usode: selitvene 
izkušnje Slovencev z zahodne meje��3WXMZ��3VRQïVRQKI�)VVITM[�5IRWZI��XX��� ��!�

83 �5IZQRI�>WR[SW^Qč, <ZïIčani, Trieste, ZTT, 1986, p. 70.
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in rilievo la centralità delle donne, madri o sorelle più adulte, la loro capacità di 
integrare i sussidi statali, ma di farsi anche interlocutrici delle autorità, a seconda 
del luogo di trasferimento. La guerra allentò il controllo sociale sulle donne ma 
non tutte usufruirono di nuovi spazi d’autonomia. Le intellettuali slovene triestine 
e goriziane, che se si fecero pubblicamente paladine delle sofferenze della pop-
olazione profuga e in particolare delle madri profughe, si ritrovarono dopo la fine 
della guerra e l’ascesa del fascismo nell’ex Litorale divenuto parte dell’Italia, esse 
stesse profughe.

Autobiographical sources, fragments of memoirs and correspondences, and 
individual oral narratives, collected in the 1980s, enable a research of female 
Slovenian refugees from Gorizia and Soča region, who found themselves on both 
sides of the front, in Austrian and Italian context, during the First World War. 
Individual narratives, although succinct, highlight the centrality of women, mothers 
or older sisters, from their ability to use and complement state subsidies to becom-
ing interlocutors for the authorities, depending on the place of the transfer. The 
war loosened social control over women, yet not all benefited from these new spac-
es of autonomy. The Slovenian intellectuals from Trieste and Gorizia, who during 
the war became   public champions of the suffering of the displaced and refugees, 
especially of the plight of mothers-refugees, became refugees themselves after 
the war when the former Litoral region became part of Italy and fascism ascended. 

Keywords: profughe, profughe slovene, grande guerra, Litorale, Venezia 
Giulia; refugees, displaced Slovenians, great war, Litoral, Venezia Giulia 
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